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 EDITORIALE|

EDITORIALE

Nell’ultima settimana di febbraio 
ho partecipato alla missione a 
Dubai promossa dal Gruppo Pic-
cola Industria di Unione Industriali 
Napoli. È stata la prima azione di 
internazionalizzazione del Cam-
pania Dih nel suo rinnovato asset-
to giuridico di Società consortile 
e ho avuto modo di toccare con 
mano, ancora una volta, quante e 
quali siano le occasioni di crescita 
per chi non ha timori di intrapren-
dere la strada dell’innovazione. 
Digitalizzare la propria attivi-
tà di impresa non è un plus, è la 
premessa per poter essere com-
petitivi, e farlo bene significa riu-
scire a diventare attrattivi per 
nuovi investimenti, nuove part-
nership, nuovi mercati, significa 
cioè strutturarsi in modo tale da 
far compiere un decisivo salto di 
qua-lità non solo alla singola im-
presa, ma all’intero tessuto pro-
duttivo in cui è essa inserita. 
La trasformazione digitale, è 
una scommessa che si vince solo 
all’interno di una rete, come quel-
la costruita – tanto per rimanere 
nel concreto della nostra realtà 
– dai Digital Innovation Hub. L’in-
novazione, come la definisce la 

/Edoardo IMPERIALE
LA FORZA CHE UNISCELA FORZA CHE UNISCE

Sottosegretaria Anna Ascani è un 
“atto politico”, e come tale è un 
obiettivo cui tendere per far gua-
dagnare spazio e futuro al Paese. 
Gli strumenti ci sono, a cominciare 
da quelli messi a disposizione dal 
Governo attraverso Ice e Simest, 
illustrati in questo numero da Car-
lo Ferro e Mauro Alfonso. 
È in questa cornice, per esempio, 
che nel corso della missione all’Ex-
po sono state poste le premesse 
per un accordo di collaborazione 
con lo Sharjah Research, Tech-
nology, and Innovation Park Free 
Zone (Srtip). Tra gli obiettivi pri-
mari: facilitare l’accesso alla regio-
ne degli Emirati Arabi Uniti alle 
imprese tecnologiche del tessu-
to imprenditoriale campano, al-
lineate all’interno delle aree focus 
dello Srtip (Gestione dell’acqua; 
Energie rinnovabili, Tecnologie per 
l’ambiente, Trasporti e logistica, 
Digitalizzazione, Smart manufac-
turing Sharjah RTI Park). 
C’è un altro aspetto dell’Expo di 
Dubai che, in questi giorni se-
gnati dalla guerra, mi pare impor-
tante sottolineare. L’Expo di Dubai 
mette in scena la rappresenta-
zione di un mondo che coopera in 

nome di un’intelligenza collettiva 
animata da ricerca e tecnologia. 
Il Padiglione Italia, rappresenta-
ta per la prima volta dal sistema 
delle sue regioni, si è presentato 
sotto il tema “Bellezza che unisce 
le persone”. La bellezza, così come 
la ricerca, la scienza e, appunto, la 
capacità di innovare rappresenta-
no la forza che unisce, che sa met-
tere insieme le economie territo-
riali e globali. 
Ho pensato a questa forza anche 
in un’altra recente occasione che 
ha visto coinvolto il Campania Dih: 
l’inaugurazione a Castel Volturno 
della Tam Tam House, la “casa” dei 
giovani giocatori di basket capita-
nati da Massimo Antonelli. Com-
posta da figli di immigrati nati in 
Italia, cresciuta tra mille avversità, 
oggi quella squadra può contare 
su una struttura tutta per sé dove 
portare avanti un progetto che è 
di sport ma ancor di più di integra-
zione e riscatto sociale. Per noi che 
ci occupiamo di innovazione e di 
sostegno a idee nuove ed originali, 
quella con Tam Tam House è una 
alleanza naturale. Dove c’è l’inte-
grazione delle conoscenze, c’è una 
premessa di futuro.
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Era il 1979 quando durante una 
conferenza, Edward Lorenz pro-
nuncia la frase che oggi racchiu-
de la teoria della complessità del 
nostro sistema globalizzato: sia-
mo naturalmente e struttural-
mente interconnessi. 
Lo stiamo vivendo con la crisi 
innescata dall’emergenza pan-
demica e con la guerra in Ucraina 
che ha violato il cuore pulsante 
dell’Europa e ci costringe ancora 
una volta a fare i conti con una 
realtà inaspettata, inedita. 
Oggi, nella nostra società liqui-
da, si è insinuato il tarlo di voler 
tonare indietro dimenticando i 
motivi per i quali abbiamo inizia-
to un percorso che dalla dichia-
razione Schuman ha portato 
l’Europa a vivere 70 anni di pace 
e cooperazione. Gli effetti di una 
fenomenologia per molti ver-
si ancora più complessa che sta 
colpendo diversi aspetti del no-
stro microcosmo quotidiano. Un 
esempio tangibile è rappresen-
tato dall’incremento vertiginoso 
dei prezzi delle materie prime 
e dal caro bollette il cui conse-
guente effetto domino riguarda 
il nostro tessuto imprenditoriale, 

/Luigi NICOLAIS
NUOVE SFIDE CONTRO I TARLI NUOVE SFIDE CONTRO I TARLI 
DEL PASSATODEL PASSATO    

fatto di piccole e medie imprese. 
Ma è proprio in questi momenti 
di crisi che bisogna mantene-
re la lucidità e avere coraggio, 
puntando, sempre di più, sulla 
strada dell’innovazione. Gli stru-
menti ci sono. Il Pnrr ci mette 
nelle condizioni, dopo tanti anni, 
di poter disporre di fondi e fi-
nanziamenti di rilevante consi-
stenza. Dobbiamo rimboccarci le 
maniche per preparare, in tutti 
gli organismi e tra tutti gli attori 
della ricerca scientifica e del tes-
suto imprenditoriale destinatari 
dei fondi, progetti adeguati e 
idonei a essere finanziati, frutto 
di una strategia efficace basata 
sul partenariato pubblico-prova-
to. È utile tenere conto del fatto 
che bisogna impegnare queste 
risorse in tre anni e completare 
i progetti in sei, ciò richiede un 
grande impegno progettuale e di 
capitale umano. 
Tra i protagonisti di questa 
rivoluzione culturale in Cam-
pania, assume particolare rile-
vanza il Digital Innovation Hub, 
che partendo dal fertile tessuto 
delle piccole e medie imprese e 
dalla loro sempre più impellente 

necessità di adattarsi al cambia-
mento tecnologico sta portando 
alla creazione di valore condiviso. 
Oggi, ha completato l’iter che ha 
sancito la sua trasformazione da 
associazione in società consor-
tile e il nuovo assetto societario 
ci consentirà di poter accedere a 
fondi europei, nazionali e regio-
nali. Per aver intrapreso questa 
sfida, ringrazio tutti i soci che 
hanno inteso favorire questa 
trasformazione nella consape-
volezza che asset ed investi-
menti intangibili assumeranno 
sempre più rilevanza perché in 
questo contesto la velocità di 
reazione rappresenta una qua-
lità fondamentale al fine di met-
tere a sistema il saper fare delle 
nostre piccole e medie imprese 
italiane che rappresentano un 
gioiello da preservare e da valo-
rizzare.
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L’INNOVAZIONE L’INNOVAZIONE 
È UN VERO E PROPRIO ATTO POLITICOÈ UN VERO E PROPRIO ATTO POLITICO

intervista ad Anna ASCANI
Infrastrutture digitali, connettività, alfabetizzazione digitale rappresentano 
l’Autostrada del Sole chiamata a condurre il Paese verso una nuova rinascita. 
La Sottosegretaria del Ministero dello Sviluppo Economico Anna Ascani non 
nasconde i ritardi che vedono l’Italia tra gli ultimi Paesi europei per livelli di 
maturità digitale, ma elenca gli strumenti già in atto per dare slancio alla 
ripartenza: dalla misura “Italia a 1 Giga”, ai bandi “Scuole Connesse”, 
“Ospedali Connessi”, “Isole Minori” e “Italia 5G”. Una scommessa tutta da 
vincere è poi quella sul Piano Strategico sull’Intelligenza Artificiale

PROSPETTIVE|mondi digitali

 PROSPETTIVE|mondi digitali
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Sbaglia chi ancora crede nel-
la netta divisione tra un mondo 
privato in accelerazione digitale 
e uno pubblico dormiente. Non è 
così, o almeno non lo è più come 
prima. “La lettura tradizionale 
delle dinamiche dell’innovazione, 
che vede il settore privato sem-
pre molto propenso ad innovare 
ed una Pubblica Amministra-
zione che arranca rispetto al cam-

biamento, è una visione in parte 
superata” sottolinea Anna Ascani, 
Sottosegretario di Stato al Mini-
stero dello Sviluppo Economico. 
Ma non nasconde le difficoltà, 
tutt’altro, a cominciare dal grande 
lavoro da fare sulle competenze. 
Per la Ascani l’innovazione ha 
senso se si lavora a 360 gradi, 
sprigionando così per intero tutta 
la sua intrinseca forza politica. 

Lei ha definito l’investimento in 
innovazione un vero atto politi-
co. In che senso?

Credo che investire in innova-
zione equivalga a farsi carico di 
una componente essenziale per 
lo sviluppo del Paese e dunque 
per aprire opportunità e supera-
re disuguaglianze anche molto 
radicate. Le autostrade informa-
tiche che stiamo completando e 
quelle che andremo a sviluppare 
grazie alle risorse programmate 
sul Pnrr permetteranno all’Italia 
di dotarsi di una rete digitale ca-
pillare, moderna, sicura ed a 
prova di futuro. Un intervento 
che avrà un impatto paragona-
bile all’Autostrada del Sole, vero 
e proprio simbolo di rinascita 
dell’Italia post bellica. Grazie alle 
reti di comunicazione di nuova ge-
nerazione saremo infatti in gra-
do di fornire ai cittadini e alle im-
prese l’accesso a servizi digitali di 
migliore qualità, favorire il livello 
di competitività delle imprese e 
garantire uno sviluppo condiviso 
del territorio, superando storiche 
penalizzazioni geografiche. Un in-
sieme di azioni che rappresenta-
no un vero e proprio atto politico 
di sviluppo socio-economico del 
Paese su nuovi orizzonti.

Nonostante il boost della pan-
demia e i significativi passi in 
avanti compiuti anche attra-
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verso piattaforme abilitanti 
come SPID, PagoPA o l’App IO, 
il livello di digitalizzazione del 
Paese non è ancora soddisfacen-
te. Secondo i risultati dei Digi-
tal Maturity Indexes, elabora-
ti dall’Osservatorio Agenda Digi-
tale del Politecnico di Milano, 
nel 2021 il nostro Paese si col-
loca in 23esima per effettivo 
livello di digitalizzazione. Quali 
i prossimi step per accelerare il 
passo? 

È vero, il livello di digitalizzazione 
non è ancora soddisfacente per 
un Paese come il nostro, ne siamo 
consapevoli. Questa situazione di 
ritardo, nonostante alcuni segnali 
di miglioramento, è stata fotogra-
fata anche dall’ultimo Desi Index 
che colloca l’Italia al 20° posto tra 
i partner europei, comunque in ri-

salita rispetto alla 25° posizione 
della rilevazione precedente. 
Proprio nella consapevolezza 
del permanere di alcuni elemen-
ti di ritardo, ci stiamo attivando, 
come Mise, per completare i piani 
di interventi già avviati, come il 
completamento del Piano Banda 
Ultra Larga nelle Aree Bianche o a 
fallimento di mercato. Tra i nuovi 
interventi che saranno realizzati 
grazie al Pnrr è importante invece 
menzionare la misura Italia a 1 
Giga, il cui bando è stato pubbli-
cato lo scorso 15 gennaio, i ban-
di Scuole Connesse e Ospedali 
Connessi, che consentiranno di 

collegare rispettivamente quasi 
10.000 scuole e 12.000 strutture 
ospedaliere, e il Bando Isole Mi-
nori, destinato a portare la con-
nettività in 18 isole ripartite tra 
Lazio, Puglia, Sicilia, Toscana e 
Sardegna. 

Ci sono altre iniziative?

Sì, dal 1 marzo è attiva un’im-
portante misura di sostegno alla 
connettività delle imprese come 
il  Voucher Fase II, con uno stan-
ziamento di 608 milioni di euro. 
Infine nelle prossime settimane 
vedrà la luce anche il bando Italia 
5G, che prevede misure finaliz-
zate a portare la connettività 5G 
lungo i percorsi autostradali fron-
talieri, i corridoi europei, ed azioni 
analoghe nelle strade extra-ur-
bane. Naturalmente implementa-
re la componente di infrastruttu-
razione del territorio, e sostenere 
la domanda di connettività, è solo 
una parte del tema digitale, in 
quanto permetterà di ampliare 
la platea dei cittadini connessi e 
l’offerta dei servizi. L’altro fronte 
riguarda sia il tema delle com-
petenze digitali, che devono es-
sere rinforzate grazie anche ad 
interventi volti a potenziare la 
componente digitale dei percor-
si di studio e le lauree Stem, sia 
l’accelerazione digitale del nostro 
sistema produttivo. 

Nel 2021 la manifattura italiana 
ha fatto meglio di quella tede-
sca e francese. Non è un semplice 
rimbalzo, si tratta di un trend 
positivo che l’economia privata 
italiana fa registrare dal 2015, 
con un tasso medio di crescita di 
1,4%. La rivoluzione di Industria 
4.0 ci ha indubbiamente fatto 
fare un salto di qualità enorme. 
Chi manca ora all’appello, se-
condo molti osservatori, è la PA. 

L’infrastrutturazione del territorio è solo
una parte del tema digitale. L’altro fronte
riguarda sia il tema delle competenze
digitali, sia l’accelerazione digitale del 
nostro sistema produttivo
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È così?

Credo che la lettura tradizionale 
delle dinamiche dell’innovazione, 
che vede il settore privato sem-
pre molto propenso ad innovare 
ed una Pubblica Amministrazione 
che arranca rispetto al cambia-
mento, sia una visione in parte 
superata. Se ci rifacciamo alle ri-
sultanze emerse sempre dal Desi 
Index, il livello di digitalizzazione 
dei servizi offerti dalla PA è in 18° 
posizione rispetto alla media UE, 
con un forte incremento degli 
utenti che ricorrono a servizi di 
e-government, cresciuto al 36%, 
in ritardo comunque rispetto al 
64% registrato dalla media Ue. 
Alcuni servizi, come il ricorso a 
Spid e la diffusione dell’App IO 
hanno registrato numeri signifi-
cativi. Ritengo quindi che sia stato 
intrapreso un percorso virtuoso 
ed irreversibile che ci consentirà 
di colmare il gap con gli altri Stati 
Membri. Di pari passo deve però 
proseguire anche la transizione 
digitale delle imprese, il cui li-
vello di digitalizzazione di base è 
superiore alla media comunitaria, 
69% su 60%, ma con importanti 
elementi di ritardo nell’uso delle 
tecnologie innovative come l’ado-
zione del Cloud e l’AI. Da questo 
punto di vista misure come Tran-
sizione 4.0 ci consentiranno di 
scalare ulteriori posizioni. Dob-
biamo quindi insistere su entram-
bi questi versanti, in modo da 
favorire una crescita contestuale 
del livello di digitalizzazione del 
settore pubblico e privato.

L’Intelligenza Artificiale è oggi 
il motore della digitalizzazione. 
Quali sono gli obiettivi princi-
pali del Piano e, in particolare, 
come si intende stimolare la col-
laborazione tra centri di ricerca 
e il mondo delle imprese?

Il Programma Strategico Intel-
ligenza Artificiale 2022-2024, 
la cui definizione rappresenta, è 
bene ricordarlo, una best practice 
di collaborazione tra Amministra-
zioni Centrali, in particolare Mini-
stero dello Sviluppo, Ministero 
dell’Innovazione tecnologica e 
digitale e il Ministero dell’Univer-
sità e della Ricerca, è uno stru-
mento di visione attraverso cui 
intendiamo sviluppare l’utilizzo 
dell’AI in settori prioritari come 
la PA, le infrastrutture, l’ambien-
te, la salute, l’educazione e natu-
ralmente l’industria, con impor-
tanti ricadute anche in termini 
economici. Grazie all’analisi di 
contesto svolta dai nove esperti 
coinvolti dalle Amministrazio-
ni interessate, abbiamo infatti 
definito un documento al tem-
po stesso in grado di delineare 
non solo un orizzonte, ma anche 
le strade per raggiungerlo, tra-
mite l’individuazione delle linee 
di finanziamento impiegabili, 
comprese quelle già attivate e le 
misure che partiranno con il Pnrr. 
Naturalmente parte integrante 
dello sviluppo di soluzioni AI ri-
siede nel rafforzare il grado di col-
laborazione tra imprese e centri 
di ricerca, come i Digital Innova-
tion Hub ed i Competence Center, 
in modo da favorire un processo 
di trasferimento tecnologico che 
possa valorizzare la ricerca ap-
plicata del nostro Paese, grazie 
all’implementazione di misure di 
policy di ricerca finalizzata alla 
commercializzazione. Si tratta 
di un processo importante, ma 
determinante, per garantire non 
solo un elevato livello di com-
petitività delle nostre imprese, 
ma anche una crescita duratura 
dell’intero sistema Paese.

Anna Ascani (Città di Castello, 
17 ottobre 1987) è Sottose-
gretario di Stato al Ministero 
dello sviluppo economico nel 
governo Draghi con deleghe 
sulle telecomunicazioni, il 
digitale, la banda ultralarga e 
il sistema cooperativo.
Dal 16 settembre 2019 al 
10 gennaio 2020 è stata 
viceministro dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca 
nel governo Conte II. Dal 10 
gennaio 2020 al 13 febbraio 
2021, in seguito allo scorporo 
del Ministero dell’istruzione e 
del Ministero dell’università e 
della ricerca, diventa 
viceministro dell’istruzione.

ANNA ASCANI

Le strategie Simest che piacciono alle imprese
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Le strategie Simest che piacciono alle imprese

di Mauro Alfonso

Oggi, sottolinea Mauro Alfonso, amministratore delegato di Simest,  sono 
più di 5.600 le piccole e medie imprese che hanno avuto accesso ai fondi 
pubblici per rafforzarsi sui mercati internazionali investendo oltre 800 
milioni di euro in innovazione e sostenibilità. È stato, quindi, raggiunto il 
target posto dal Pnrr di 4.000 pmi servite, ma ci sono ancora fondi 
disponibili – circa 400 milioni di euro – che possono essere utilizzati dalle 
imprese che vogliono cogliere questa opportunità entro il 31 maggio

PROSPETTIVE|mondi digitali
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domanda a livello globale, l’inter-
nazionalizzazione è rimasta per le 
pmi italiane uno dei principali fat-
tori di sviluppo. Sull’onda dell’au-
mento del commercio mondiale, 
nei primi 11 mesi del 2021 abbia-

L’internazionalizzazione è stata 
negli ultimi anni una delle princi-
pali direttrici di crescita per le Pmi. 
Un trend emerso con forza già pri-
ma dello scoppio della pandemia 
e confermato in Italia dal forte 
aumento dell’export delle nostre 
piccole e medie imprese registrato 
fra il 2014 e il 2018, con un tasso 
annuo di crescita del 2,5% e volu-
mi di più di 200 miliardi di euro. 
Nonostante gli impatti che l’emer-
genza sanitaria ha avuto su tutti 
i sistemi economici e il rallenta-
mento che ne è derivato sia dal 
lato dell’offerta sia dal lato della 

mo registrato esportazioni per la 
cifra record di €471 miliardi, va-
lore superiore anche a quello rile-
vato nel periodo pre-Covid.
Si tratta di dati straordinari per il 
Made in Italy, scaturiti dalle carat-
teristiche stesse del nostro siste-
ma industriale, da sempre flessi-
bile e avvezzo ai cambiamenti, 
ma anche dall’egregio lavoro di 
squadra instauratosi tra impren-
ditori e istituzioni. Nella fase più 
acuta della pandemia, il Patto per 
l’Export, la strategia capitanata 
dal Ministero degli Affari Esteri e 
della Cooperazione Internazio-
nale, ha visto collaborare le prin-
cipali associazioni di categoria 
e gli attori che si occupano di in-
ternazionalizzazione – tra cui Si-
mest, Cdp, Sace, e Ice – con l’obiet-
tivo di fornire soluzioni e mezzi 
per sostenere la solidità delle im-
prese italiane e renderle in grado 
di cogliere le opportunità della 
“nuova normalità” che si sarebbe 
instaurata dopo la crisi, dominata 
da sostenibilità e digitalizzazione.

E-COMMERCE E DIGITALE LEVA 
PER L’EXPORT 
Proprio per questo Il “Patto per 
l’Export” ha inserito la digitaliz-
zazione e l’e-commerce tra i prin-
cipali pilastri, come leva per l’in-
ternazionalizzazione delle pmi.  
Il livello di digitalizzazione delle 
imprese italiane è, infatti, anco-
ra inferiore alla media Europea 
(siamo al 25° posto tra i 28 Sta-
ti Membri dell’Unione Europea), 
ed esistono significativi margini 
di miglioramento soprattutto in 
termini di competenze digitali, 
adozione di abitudini digitali e 
integrazione di tecnologie digi-
tali nell’ambito del commercio 
elettronico, quest’ultimo utilizza-
to solo per il 10% delle transazioni 
commerciali globali (contro una 
media europea del 18%). 

L’Italia ha la fortuna di poter 
beneficiare del Pnrr con la 
maggiore attenzione al digitale 
del mondo: un vantaggio che non 
può e non deve essere trascurato 
e un passo importante nel futuro 
per il nostro Paese
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Mauro Alfonso è Amministra-
tore delegato e Direttore 
generale di SIMEST dal 23 
dicembre 2019.
Laureato in Economia Azien-
dale presso l’Università Com-
merciale Bocconi di Milano, 
ha ricoperto nel tempo ruoli 
di rilievo per i principali gruppi 
bancari e agenzie di rating 
internazionali. 
In particolare, dal 2014 al 
2019 ha lavorato per Cerved 
Group, prima come Direttore 
Rating Activities, per essere 
poi nominato Amministratore 
delegato e Direttore generale 
di Cerved Rating Agency. In 
precedenza, è stato Direttore 
generale di Dagong Europe 
Credit Rating, per la quale 
ha condotto lo start-up della 
prima agenzia di rating asia-
tica autorizzata ad operare 
sui mercati europei, e Senior 
Director di Fitch Ratings come 
responsabile commerciale.
Tra le prime esperienze di 
rilievo, ha lavorato come Head 
of Distribution presso Société 
Générale Asset Management 
Italia, Senior Relationship 
Manager di Paribas Asset 
Management e Senior Banker 
presso Caboto Holding SIM.

MAURO ALFONSO

Per favorire uno sviluppo lun-
go questo trend, i finanziamenti 
agevolati di Simest – concessi a 
valere sul Fondo pubblico 394 
gestito in convenzione con il Mae-
ci – sono stati rafforzati e adattati 
al nuovo contesto digitale: sono 
state incluse, quindi, tra le spese 
ammissibili anche quelle relative 
all’implementazione di un sito di 
e-commerce con dominio generi-
co, l’assunzione temporanea di un 
professionista competente della 
sfera digitale, la partecipazione 
a fiere e mostre internazionali di 
natura digitale. Parallelamente 
a questo, è stata attuata una 
semplificazione per rendere più 
accessibile questi strumenti e 
raggiungere un maggior numero 
di aziende, in particolare Pmi: è 
stata infatti inclusa la possibilità 
di accedere a una quota a fondo 
perduto, si è rinunciato alla ri-
chiesta di garanzie bancarie ed è 
stata revocata la limitazione del 
sostegno ai progetti intra-UE.
Il successo di questa azione è sta-
to evidenziato dai dati: tra il 2020 
e il 2021 oltre 10 mila imprese 
hanno avuto accesso ai finanzia-
menti agevolati per complessivi 
4,5 miliardi di euro, assorbendo 
tutte le risorse disponibili.

FONDO 394, PILASTRO PER L’IN-
TERNAZIONALIZZARE  
È stata proprio la valenza strategi-
ca dimostrata da questo strumen-
to ad averlo elevato a supporto 
strutturale dell’internazionaliz-
zazione: la Legge di Bilancio 2022 
ha infatti previsto per il prossimo 
quinquennio una dotazione annua 
di 1,5 miliardi di euro, a cui vanno 
ad aggiungersi ulteriori 150 mi-
lioni di euro all’anno per la com-
ponente a fondo perduto. Ancora 
non sono stati definiti i dettagli 
dell’operatività a valere sui nuovi 
stanziamenti 2022, ma è chiaro 

che il Fondo 394 sarà sempre più 
uno strumento flessibile di politi-
ca economica per la riconversione 
del sistema produttivo nazionale 
lungo le direttive della digitaliz-
zazione e del green.
Oggi, il dialogo costruttivo in-
staurato tra imprese e istituzioni 
prosegue con l’implementazione 
delle direttive del Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza, che ha 
dedicato un pacchetto di risorse 
significativo (il 27% circa del to-
tale) al digitale, con un impegno 
trasversale sulle varie missioni 
dell’intero Recovery Plan.
In tale ambito, sono stati stanziati 
sul Fondo 394 gestito da Simest 
1,2 miliardi di euro per l’eroga-
zione di finanziamenti per le pmi 
italiane a sostegno, in linea con le 
priorità del Next Generation EU, 
delle transizioni gemelle – quella 
digitale e quella ecologica – e con 
il riconoscimento di particolari 
premialità per le imprese del Sud 
Italia. 
Oggi sono più di 5.600 le piccole e 
medie imprese, il 30% delle quali 
localizzate nel Mezzogiorno italia-
no, che hanno avuto accesso ai 
fondi pubblici per rafforzarsi sui 
mercati internazionali investen-
do oltre 800 milioni di euro in in-
novazione e sostenibilità. È stato, 
quindi, raggiunto il target posto 
dal Pnrr di 4.000 pmi servite, ma 
ci sono ancora fondi disponibi-
li – circa 400 milioni di euro – che 
possono essere utilizzati dalle im-
prese che vogliono cogliere que-
sta opportunità entro il 31 mag-
gio. L’Italia ha la fortuna di poter 
beneficiare del piano con la mag-
giore attenzione al digitale del 
mondo: un vantaggio che non può 
e non deve essere trascurato e un 
passo importante nel futuro per il 
nostro Paese.
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Carlo FERRO: Puntiamo 
su tecnologia e innovazione

MADE IN ITALY OLTRE LE 3 “F”MADE IN ITALY OLTRE LE 3 “F”

L’Italia supera infatti per la prima volta nella sua storia la soglia dei 500 
miliardi. Livello superato di slancio, arrivando a quota 516, quasi 80 in più 
rispetto all’anno precedente, ma soprattutto 36 oltre i livelli pre-pandemici 
del 2019. Allargando lo sguardo, è utile ricordare che l’Italia ha ripreso la 
tendenza positiva delle sue vendite all’estero cominciata nel 2010, come se 
la pandemia avesse solo temporaneamente interrotto la crescita che ha 
caratterizzato il decennio successivo alla crisi finanziaria del 2008. 
Ma, sottolinea Carlo Ferro, presidente di ICE Italian Trade & Investment 
Agency, occorre prudenza sugli scenari, consapevolezza delle sfide 
competitive e visione strategica.

Intervista realizzata prima del 24 febbraio 2022
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La soddisfazione per i risulta-
ti dell’export fin qui conseguiti è 
legittima ma occorre prudenza e 
visione. Nel 2021 gli scambi in-
ternazionali di manufatti hanno 
chiuso con un rimbalzo superio-
re al 10% se misurato in volume, 
e di oltre il 20% in euro rispetto 
al 2020. Anche prendendo come 
termine di paragone il 2019, le 
importazioni mondiali si sono as-
sestate su livelli in volume supe-
riori del +2,5%. In questa cornIce, 
l’export italiano di beni ha rag-
giunto il record di 516 miliardi di 
euro. Sono dati che testimoniano 
come la competitività del made 
in Italy abbia saputo intercettare 
la ripesa del commercio mondiale 
(rafforzato ed ammodernato dai 
Piani Industria, Impresa e Tran-
sizione 4.0). 
Allargando lo sguardo, è utile 
ricordare che l’Italia ha ripreso 
la tendenza positiva delle sue 
vendite all’estero cominciata 
nel 2010, come se la pandemia 
avesse solo temporaneamente 
interrotto la crescita che ha ca-
ratterizzato il decennio succes-
sivo alla crisi finanziaria del 2008. 
Ma, sottolinea Carlo Ferro, presi-
dente di Ice Italian Trade & Invest-
ment Agency, occorre prudenza 
sugli scenari, consapevolezza 
delle sfide competitive e visione 
strategica. 

Nel 2021 il rimbalzo dell’econo-
mia c’è stato, forte e chiaro. Il 
made in Italy ha fatto registrare 
vendite all’estero per un valore 
che ha superato la cifra record 
di 500 miliardi. Per molti è stata 
una sorpresa. Lo è stato anche 
per lei? 

No, anche se è fuor di dubbio 
che si tratta di una performance 
straordinaria di fronte alla quale 
mi vengono in mente tre parole: 

soddisfazione, consapevolezza 
e visione. La soddisfazione c’è, è 
ovvio, abbiamo di fronte numeri 
davvero positivi: il 2021 in cresci-
ta del 18,2% e il superamento 
della soglia dei 500 miliardi di 
euro, 516 per l’esattezza, sono la 
chiara testimonianza della grande 
capacità delle imprese italiane 
e della qualità della loro offerta. 
A questo si aggiunge poi il con-
tributo del sistema paese, che ha 
giocato un ruolo importante nella 
capacità di affronatre meglio di 
altri la crisi pandemica. Ricordo 
che l’Italia, fra i paesi con più di 20 
milioni di abitanti, è fra i primi tre 
al mondo come percentuale della 
popolazione vaccinata. 
Alla soddisfazione si accompagna 
una consapevolezza legata agli 
scenari geopolitici globali, la cui 
crescente complessità è sotto gli 
occhi di tutti. La stessa uscita a 
fisarmonica dalla fase pandemica 
complica oggettivamente la ripre-
sa delle relazioni con i mercati di 
molti paesi, si pensi per esempio 
alla Cina e al Giappone. A queste 
difficoltà si aggiungono le distor-
sioni sul fronte della logisitica e su 
quello dell’approvvigionamento 
di energia e materie prime, fattori 
che possono determinare impatti 
sulla prosperità e la competitività 
del nostro sistema delle imprese. 

E la visione? 

Serve visione per capire dove si 
stanno spostando i megatrend 
e sapersi muovere in queste di-
rezioni con piani adeguati. Il Pnrr 
è senz’altro il più importante di 
essi: 200 miliardi di euro vanno a 
toccare le infrastrutture, il capi-
tale umano, la rIcerca, tutti fattori 
che incidono sul nostro vantag-
gio competitivo. In fin dei conti si 
vende innovazione e si vendono 
prodotti.  

PROSPETTIVE|mondi digitali
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In che modo l’Ice supporta l’in-
novazione?

Nel nostro piccolo, in Ice, abbiamo 
voluto accompagnare la reazione 
delle imprese con un’azione di 
supporto mettendo in campo di-
ciannove nuove azioni, diciannove 
cose che tre anni fa non facevamo: 
undici riguardano il digitale, che è 
un abilitatore dei processi a tutto 
campo, sei vanno nella direzione 
della formazione  e delle start up 
e altre sei mirano a facilitare sul 
territorio la fruibilità dei servizi 
per le Pmi. Sulla formazione pen-
so, per esempio, a Smart Export, 
l’Accademia digitale per l’inter-
nazionalizzazione delle piccole 
e medie imprese, realizzata da 
MAECI e Ice in collaborazione con 
la Conferenza dei Rettori, che of-
fre alle imprese e ai professionisti 
italiani l’opportunità di partecipa-
re, a titolo gratuito, a corsi di alta 
formazione. Si tratta di un canale 
importante di dialogo fra il mon-
do accademico, tra cui la Federico 
II, e quello imprenditoriale, per il 
rafforzamento delle competenze 
strategiche, manageriali e digitali 
delle aziende italiane.

Nel quadro generale del boom 
del nostro export, quali sono i 
settori trainanti e quali quelli in 
cui c’è ancora tanto da fare? 

La ripresa è orizzontale a tutti i 
settori. La differenza tra settori e 
comparti la sta facendo l’impatto 
che la pandemia ha avuto in modo 
asiconcrono sul commercio mon-
diale nel 2020. L’agroalimentare, 
per esempio, ha potuto crescere 
anche nel 2020 e poi nel 2021, e 
quindi è ben al di sopra dei livel-
li del 2019. Altri settori, invece, 
come la moda, che per la loro 
esposizione all’outdoor e alla 
socialità hanno avuto una fre-

nata mol-
to forte nel 
2020 (-18,5% 
rispetto al 
2019), non 
hanno recu-
perato del 
tutto i livel-
li pre-Covid, 
n o n o s t a n -
te la ripresa 
d e l l ’ e x p o r t 
sia stata mol-
to sostenuta 
anche in que-
sto compar-
to (+17,3% la 
var. % 2021/2020).

L’Italia è un grande Paese mani-
fatturiero, ma è anche in cima 
alle classifiche per pubblicazioni 
scientifiche in rapporto al nume-
ro di ricercatori. Il trasferimento 
tecnologico è spesso un punto 
dolente, soprattutto per le re-
altà più piccole. Come ottimizza-
re questo enorme potenziale di 
conoscenza?
 
Premesso che svolgo questo in-
carico di “civil servant” dopo espe-
rienze manageriali nel settore 
tecnologico, farei due osservazio-
ni: la prima riguarda il posiziona-
mento e la seconda la strate-
gia. Per quanto riguarda il po-
sizionamento, credo che l’Ita-
lia abbia fatto enormi passi avanti 
nel facilitare il trasferimento tec-
nologico, ossia la capacità di col-
laborazione tra università e centri 
di rIcerca, che prevalentemente 
sono pubblici, e imprese che pre-
valentemente sono private. Quel-
lo che è stato fatto con Industria 
4.0, i Centri di competenza e il 
credito d’imposta alla R&S è un 
grandissimo esempio di questa 
capacità di portare a sistema le 
competenze per accelerare il tra-

sferimento tecnologico. Sul piano 
della promozione, fin da quan-
do ho questa responsabilità, ho 
impostato la comunicazione del 
made in Italy in modo da andare 
oltre le tre “F” (Food, Fashion, 
Furniture) che comunque restano 
centrali nell’impiego delle risorse 
promozionali. Il made in Italy offre 
una forte componente tecnologi-
ca. L’Italia può, in questo senso, pre-
sentarsi come driver per lo sviluppo 
smart e sostenibile di molti paesi. 

Può fare un esempio? 

Certo, di recente una delegazione 
degli Emirati Arabi Uniti guidata 
dal Ministro dell’Economia Abdul-
la bin Touq Al Marri ha confermato 
il ruolo che l’Italia può avere come 
driver di innovazione. La visita del 
ministro emiratino aveva l’obietti-
vo di conoscere il modello dei no-
stri distretti industriali. E’ stata 
l’occasione per presentare il fat-
tore di successo dei cluster,  la ca-
pacità di fare sistema fra grandi e 
piccole e medie imprese, nonché 
fra imprese private e università 
pubbliche nel trasferimento tec-
nologico della rIcerca. Ne è nato 
un tour in cui abbiamo mostrato 
sei cluster, 15 settori industriali, 
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Laureato in Economia e Com-
mercio alla LUISS Guido Carli di 
Roma, Carlo Ferro ha assunto 
la Presidenza dell’Agenzia ICE 
a gennaio 2019, dopo aver 
lasciato la carica di Presidente 
del Consiglio di Amministra-
zione della STMicroelectronics 
(Italia) S.r.l.
È stato Vice Presidente As-
solombarda con delega alle 
Politiche industriali e Fisco e 
membro del Consiglio Diretti-
vo del Digital Innovation Hub 
Lombardia. Dal 2018 al 2020 
è stato advisor della Commis-
sione Europea come membro 
dello Strategic Forum per i 
grandi progetti di interesse 
europeo. 
È membro del Consiglio di 
Amministrazione di QuattroR 
SGR, Vice Presidente del Co-
mitato Leonardo, membro del 
Consiglio direttivo dell’Ita-
lian-Japan Business Group, 
dell’Associazione Italia-ASEAN, 
della Fondazione Italia-Cina e 
di Diplomatia e del Consiglio 
Generale di Assocamerestero. 
È socio straordinario della So-
cietà degli Accademici Italiani 
in Svizzera.

CARLO FERRO
40 imprese e cinque università, 
da cui è emersa una chiara ca-
pacità di combinare tradizione, 
creatività, settori più tradizionali 
e spinte assolutamente innova-
tive trainate da digitale e nuove 
tecnologie. Da parte di un Paese 
giovane come gli Emirati, c’è sta-
to un grande apprezzamento del 
connubio fra profonde radici nel-
la scienza, nell’accademia, nella 
storia industriale, e forte spinta 
moderna all’innovazione del no-
stro Paese.

Ibridazione e trasversalità delle 
nuove tecnologie sono alla base 
anche della spinta da dare alle 
filiere produttive. L’Italia, come 
è noto, ha un problema dimen-
sionale e le filiere possono rap-
presentare una risposta efficace 
sul piano della competizione 
globale. 

L’organizzazione dei distretti in-
dustriali rende in modo significati-
vo la ricaduta della collaborazione 
fra imprese leader che agiscono 
sui mercati internazionali e realtà 
più piccole. La filiera dell’aero-
spazio campana, per esempio, ha 
costruito intorno a un leader come 
Leonardo un sistema di piccole re-

altà in grado di offrire soluzioni ad 
alto tasso di conoscenza su tutti 
i diversi nodi della catena del va-
lore. Quello che facciamo, come 
Ice, è rendere più fruibili alle Pmi i 
servizi utili ad affrontare i mercati 
globali. Grande riscontro sta a-
vendo, per esempio, la gratuità 
dei servizi dei nostri 78 uffici este-
ri per le imprese fino a 100 addet-
ti. E’ anche molto apprezzata la 
gratuità del primo modulo espo-
sitivo alle collettive estere che 
Ice organizza. Inoltre, di grande 
importanza è anche il fatto di es-
sere tornati sul territorio, in tutte 
le regioni, con funzionari dell’Ice 
a disposizione degli imprendito-
ri una volta alla settimana (e due 
volte nelle regioni del Mezzo-
giorno) presso le sedi di altri at-
tori del sistema come le regioni, 
le camere di commercio, e Cassa 
Depositi e Prestiti. C’è un Siste-
ma di supporto alle esportazioni 
che vuol essere più vicino alle 
imprese e più efficiente. Questo è 
molto importante e vogliamo co-
municarlo. Per l’imprenditrIce e 
l’imprenditore non basta, a volte, 
rendere gratuito un servizio ma 
bisogna persuaderli che valga la 
pena dedicare il proprio tempo a 
fare questo passo. 

Sono in cantiere nuovi strumenti?

Sta per arrivare, da parte del Mini-
stero per gli Affari Esteri e Ice, un 
voucher per la digitalizzazione 
delle microimprese, un modo con-
creto per aiutarle negli acquisti 
in software, hardware dedicato e 
servizi di consulenza utili per av-
viare processi digitali di vendite 
all’estero. Questo fa coppia con 
un’altra recente iniziativa ormai 
consolidata come le piattaforme 
di e-ecommerce, dove abbiamo 
portato sui mercati esteri online 
7100 piccole e medie imprese.	

PROSPETTIVE|mondi digitali
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a colloquio con Nicola LENER 

AUTOSTRADE PER DUBAI. AUTOSTRADE PER DUBAI. 
L’AMBASCIATORE: L’AMBASCIATORE: 

L’APPEAL DEL MODELLO ITALIAL’APPEAL DEL MODELLO ITALIA

Per i comparti tecnologici più avanzati si aprono autostrade per Dubai. 
Nicola Lener, Ambasciatore d’Italia negli Emirati Arabi Uniti traccia uno 
scenario di grande interesse per le aziende digitali, a cominciare da quelle 
specializzate nelle rinnovabili, nelle bioscienze e nella logistica integrata. 
Ma oltre ai prodotti e ai servizi, Dubai è interessata a un’altra caratteristica 
del made in Italy: il modello organizzativo per filiere in grado di unire tante 
piccole realtà
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Aldilà delle parole contano i nu-
meri, e i numeri testimoniano 
che il rapporto che unisce l’Italia 
agli Emirati Arabi Uniti è solido. 
L’entità dell’interscambio com-
merciale bilaterale, stabilmente 
al di sopra dei 5 miliardi di euro 
all’anno, è infatti rimasta inaltera-
ta perfino nella fase più acuta 
dell’emergenza pandemica. 
E ora, con il nuovo piano energe-
tico emiratino, si moltiplicano le 
opportunità per le imprese ita-
liane. 
“L’Italia – sottolinea Nicola Lener, 
Ambasciatore d’Italia a Dubai – è 
leader globale nei settori green 
technologies, e le nostre imprese 
possono offrire le conoscenze e le 
tecnologie più efficaci per soste-

nere il percorso di transizione 
energetica”.

La recente missione a Dubai 
promossa dall’Unione Industria-
li Napoli ha ulteriormente raf-
forzato il ponte tra il tessuto 
produttivo campano e il mondo 
emiratino. Qual è l’attenzione 
degli Emirati Arabi per il made in 
Italy e, in particolare, per il Mez-
zogiorno? 

Gli Emirati Arabi Uniti dedicano 
una grande attenzione all’Italia, 
di cui apprezzano sia gli aspetti 
storici e culturali, sia quelli legati 
alla nostra offerta commerciale 
e tecnologica. L’entità del nostro 
interscambio commerciale bilate-

PROSPETTIVE|mondi digitali
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rale, stabilmente al di sopra dei 5 
miliardi di euro all’anno e rimasta 
inalterata perfino nella fase più 
acuta dell’emergenza pandemi-
ca, è la dimostrazione concreta 
del rapporto consolidato che lega 
l’Italia e gli Eau. In questo conte-
sto, tuttavia, il ruolo delle nostre 
Regioni meridionali appare anco-
ra piuttosto contenuto – nel 2020 
il loro export complessivo verso 
gli Eau si è attestato a 219 milioni 
di euro – con un grande poten-
ziale di espansione. Si tratta di un 
argomento che ho avuto il piace-
re di affrontare in un incontro con 
la delegazione dell’Unione Indu-
striale Napoli durante la missione 
imprenditoriale a Dubai.

Oltre alla manifattura di quali-
tà, il sistema italiano e quello 
campano si stanno caratteriz-
zando anche sul piano dell’of-
ferta tecnologica. Quali sono le 
opportunità di penetrazione, in 
particolare per startup digitali, 
in un mercato così attento al fu-
turo?

Gli Eau hanno avviato un processo 
di profonda trasformazione del 
tessuto economico nazionale teso 
a sostenere la crescita di una im-
prenditoria locale basata su pic-
cole e medie aziende tecnologi-
camente avanzate. Proprio quel 
modello organizzativo che carat-
terizza la struttura industria-
le italiana e che è stato al centro 
della recente visita del Ministro 

dello Sviluppo Economico emira-
tino, Abdulla Bin Touq Al-Marri, 
nel nostro Paese.
Gli Eau offrono, dunque, interes-
santi prospettive per le nostre 
imprese digitali, soprattutto per 
quelle operanti nei comparti tec-
nologicamente più avanzati.
Mi riferisco, considerando le vo-
cazioni industriali del territorio 
campano ed ai suoi distretti tec-
nologici, alle imprese attive nei 
settori aerospazio, energie rin-
novabili, bioscienze e logistica 
integrata.

Grande interesse, anche nel cor-
so della visita degli industriali 
partenopei, ha suscitato lo Shar-
jah Research, Technology, and 
Innovation Park Free Zone. Quali 
sono le opportunità di coopera-
zione?

Lo Sharjah Research, Technology 
and Innovation Park Free Zone 
(SRTIP) è un ecosistema di rilie-
vo internazionale che promuove 
attività di ricerca e sviluppo at-
traverso lo scambio sistematico 
fra mondo pubblico, privato ed 
accademico. Ritengo che le mag-
giori opportunità di cooperazione 
risiedano nei principali filoni di 
ricerca nei quali l’attività dell’SR-
TIP si concentra, ovvero, tecno-
logie ambientali, trattamento 
delle acque, energie rinnovabili, 
trasporti e logistica, digitaliz-
zazione e manifattura avanzata, 
da noi nota come Industria 4.0. 
Segmenti nei quali l’Italia vanta 
solide esperienze e competenze. 

Quella di Dubai è stata la prima 
missione di internazionalizza-
zione del Campania DIH. In che 
modo, a suo giudizio, la capacità 
di innovare e di facilitare il tra-
sferimento tecnologico possono 
oggi fare la differenza sia nella 

L’impegno che ci attende ora è quello di 
mantenere vivo il dialogo con gli Emirati 
sul tema di uno sviluppo tecnologico che 
ponga al centro dell’azione l’uomo e una 
crescita sostenibile
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nell’attrazione di investimenti 
internazionali sia nell’indirizza-
re le tecnologie più prometten-
ti? 

Innovazione e trasferimento tec-
nologico sono due leve essenziali 
per attrarre gli investimenti este-
ri, ma sono due attività distinte 
che richiedono infrastrutture e 
politiche specifiche.
La capacità di innovazione di un 
Paese, necessaria per innalzare 
la sua frontiera tecnologica, crea 
valore se i risultati della ricerca 
sono trasferiti alle imprese e da 
queste incorporati nei loro pro-
cessi produttivi e organizzativi.
Da qui il ruolo fondamentale del-
le strutture territoriali che rac-
cordano il mondo della ricerca e 
quello delle imprese per facilitare 
il trasferimento tecnologico, la 
nascita di start-up ed i processi di 
spin off industriale.
Gli Eau hanno compreso mol-
to bene la strategicità di questi 
anelli di congiunzione, efficaci 
catalizzatori degli investimenti 
locali e internazionali, e hanno 
dato vita a numerosi incubatori 
di imprese, di cui i più importan-
ti sono Area 2071, riconducibile 
alle Dubai Future Foundation, e 
Hub 71, sostenuto dal Governo di 
Abu Dhabi.
L’Italia non è, tuttavia, da meno, 
basti pensare all’istituzione, 
nel 2019, del Fondo Nazionale 
Innovazione che finanzia, con 
risorse pubbliche e private, il 
trasferimento tecnologico a fa-
vore delle imprese con operazioni 
di venture capital tese a sostene-
re start up, scale up e PMI inno-
vative. Sulla stessa linea, ricordo 
anche il Global Start up Program, 
l’iniziativa promossa dal Mini-
stero degli Affari Esteri e della 
Cooperazione Internazionale e 
da ICE – Agenzia per favorire l’in-
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ternazionalizzazione delle start 
up italiane attraverso percorsi di 
formazione specialistica nel no-
stro Paese e presso i più impor-
tanti incubatori e acceleratori 
esteri, dove le imprese potranno 
perfezionare il loro modello di 
business e relazionarsi con inve-
stitori e operatori internazionali.  

Sostenibilità ed economia cir-
colare rappresentano una prio-
rità comune su cui l’Europa e 
gli Emirati stanno insistendo 
con grande audacia. Ci sono, da 
questo punto di vista, delle par-
ticolari occasioni di interscam-
bio? 

La transizione energetica e la 
ricerca di fonti di approvvigion-
amento alternative e sostenibili 
figurano, da diversi anni, al centro 
dell’agenda del Governo emirati-
no.
Nel 2015 gli Eau hanno assunto 
il primo impegno ufficiale di con-

trasto al cambiamento climatico 
(Nationally Determined Contribu-
tion), seguito da un secondo nel 
2020, con il quale hanno annun-
ciato la riduzione delle emissioni 
di gas serra del 23,5% entro il 
2030, in linea con l’Accordo di 
Parigi da loro sottoscritto.
Qualche anno prima, nel 2017, 
con il documento programmati-
co “UAE Energy strategy 2050” il 
Paese aveva già reso nota la sua 
visione energetica di lungo perio-
do, basata sul ribilanciamento 
delle fonti di approvvigionamen-
to con una progressiva riduzione 
della dipendenza dai combustibili 
fossili e l’ampliamento del ricorso 
alle energie alternative. 
Segnalo inoltre che il Paese, che 
ospita la sede dell’Agenzia Inter-
nazionale per le Energie Rinnova-
bile (Irena), ha recentemente 
aderito all’obiettivo, condiviso dai 
partner internazionali, di zero net 
emission entro il 2050 e si è ag-
giudicato l’organizzazione della 

EXPO Dubai 2020: Padiglione Italia
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prossima Cop 28 
nel 2023. 
Ciò nonostante 
gli Eau rimango-
no tra le nazioni 
con la maggiore 
impronta ecologi-
ca mondiale (circa 
20,8 tonnellate 
di Co2 emessa 
pro-capite, con-
tro le 5,2 italiane) 
e proprio in que-
sto divario, tra gli 
obiettivi strategi-
ci annunciati dal 
Paese e le criticità 
esistenti, che si 
aprono interes-
santi margini di 
intervento per le 
imprese italiane.
L’Italia, infatti, è 
leader globale 

nei settori green technologies, 
economia circolare ed energie 
alternative e le nostre imprese 
possono offrire agli Eau le cono-
scenze e le tecnologie più effi-
caci per sostenere il percorso di 
transizione energetica. Ricordo, 
ad esempio, che Snam, un anno 
fa, ha sottoscritto un importante 
Memorandum of Understand-
ing con Mubadala per l’avvio di 
una collaborazione nel campo 
dell’idrogeno, segmento sul quale 
si stanno orientando numerosi 
progetti ed investimenti della di-
rigenza locale. 

L’Expo di Dubai si chiuderà il pros-
simo 31 marzo. Sebbene provvi-
sorio, qual è il suo bilancio?

Decisamente positivo. La mani-
festazione, la prima in presenza 
dopo l’emergenza pandemica, si 
è rivelata una sede straordinaria 
per stimolare il dibattitto inter-
nazionale sulle sfide globali.
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Un dialogo costruttivo, al quale 
l’Italia ha contribuito in modo 
significativo grazie alle elevate 
competenze specialistiche e tec-
nologiche di cui dispone, in parte 
sintetizzate nel Padiglione Italia – 
unico nel suo genere per le solu-
zioni architettoniche e digitali 
impiegate – ed emerse nella loro 
completezza nelle tante occa-
sioni di incontro con gli operatori 
esteri.
L’impegno che ci attende ora è 
quello di mantenere vivo il dialo-
go con gli Emirati sul tema di uno 
sviluppo tecnologico che ponga 
al centro dell’azione l’uomo e ga-
rantisca una crescita sostenibile 
nella triplice dimensione sociale, 
ambientale ed economica.
In questa ottica, si rivela strate-
gica la scelta del Governo italiano 
di candidare la città di Roma ad 
ospitare l’Esposizione Universale 
2030 e di dedicare la manifesta-
zione al tema “People and Terri-
tories: ​​Urban Regeneration,  In-
clusion and Innovation”.
La ricerca del giusto punto di 
equilibrio tra esigenze dell’es-
sere umano, sviluppo urbano ed 
innovazione è, infatti, una sfida 
che interessa tutti i Paesi e, in 
particolar modo, proprio gli Eau, 
che hanno vissuto uno sviluppo 
urbanistico e demografico impo-
nente, estremamente veloce e 
dai profili multiculturali e che oggi 
richiede l’individuazione di nuovi 
modelli di gestione dei suoi im-
patti ambientali e sociali.
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Ricerca e innovazione: l’Italia è in recupero ma servono interventi di sistema. 
Trasferimento tecnologico, hub diffusi, valorizzazione dei dottorati di ricerca 
sono alcune delle priorità. Il Recovery Plan è la grande occasione per 
aumentare drasticamente gli investimenti. Ecco i principali punti emersi 
dalla terza relazione sullo stato della ricerca e dell’innovazione redatta 
dal Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR)

COME STA LA RICERCA IN ITALIA?COME STA LA RICERCA IN ITALIA?
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Più di 200 pagine per fotografare 
lo stato di salute dell’Italia della 
conoscenza. Arriva in un momen-
to molto particolare, critico e al 
tempo stesso gravido di possibili-
tà, la terza relazione sullo stato 
della ricerca e dell’innovazione 
redatta dal Consiglio Nazionale 
delle Ricerche (Cnr). 
Il rapporto analizza le caratteri-
stiche del siStema di finanzia-
mento della formazione e della 
ricerca in Italia, ponendo l’atten-
zione su alcuni temi strategici su 
cui si sta intervenendo e si inter-
verrà anche e soprattutto grazie 
ai fondi del Piano Nazionale di 
Ripresa e Resilienza (Pnrr) dedi-
cati alla ricerca e all’innovazione. 
La relazione viene proposta come 
strumento utile a informare le 
politiche sul finanziamento e l’or-
ganizzazione della ricerca in Italia 
nei prossimi anni per permettere 
che lo slancio impresso dal Pnrr 
diventi strutturale e possa por-
tare cambiamenti duraturi per il 
Paese.

DAL Pnrr 17 MILIARDI PER LA 
RICERCA 
Dei 222,1 miliardi con cui verrà 
finanziato il Pnrr, circa 12,5 sono 

dedicati alla componente “Dalla 
ricerca all’impresa” della missio-
ne 4. 430 milioni della compo-
nente “Istruzione, formazione e 
ricerca”, sempre nella missione 4, 
sono invece allocati alla riforma 
dei dottorati di ricerca e all’am-
pliamento del numero delle 
borse. I ricercatori del Cnr hanno 
poi rintracciato le quote del Pnrr 
che favoriranno gli investimenti 
in ricerca e sviluppo in altre mis-
sioni: 2,520 miliardi dei 18 com-
plessivamente destinati al Piano 
di transizione 4.0 all’interno della 
missione 1 servono a finanziare 
il credito di imposta per ricerca 
innovazione e design. 160 milio-
ni sono destinati alla ricerca 
sull’idrogeno nella missione 2, 
quella dedicata alla rivoluzione 
verde e alla transizione ecologica. 
Infine, all’interno della missione 
6, dedicata alla salute, rientra-
no 1,1 miliardi di investimenti in 
innovazione, digitalizzazione e 
ricerca del Sistema Sanitario Na-
zionale (Ssn) e nello sviluppo di 
competenze tecniche, digitali e 
manageriali del personale del Ssn.
Gli investimenti in ricerca e svi-
luppo ammonterebbero dunque 
a 16,94 miliardi di euro, il 7,6% 
dei 222,1 miliardi del Pnrr Con-

Divisione del-
le risorse  del Pnrr fra quattro am-
biti di ricerca (valori in % sul totale)
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frontando la spesa in ricerca e 
sviluppo prevista dai piani nazio-
nali di ripresa e resilienza degli al-
tri maggiori paesi europei, si vede 
che investiamo la percentuale più 
bassa. In termini assoluti l’inve-
stimento italiano è il più alto, ma 
questo solo perché abbiamo la 
fetta di finanziamento più alta del 
Next Generation Eu. E non tale da 
modificare in modo permanente 
con fondi ordinari il non brillan-
te tasso di investimento in ricer-
ca e sviluppo dell’Italia, fermo 
all’1,4% del PIL (rispetto a una 
media europea ormai superiore 
al 2%).

HORIZON 2020, PROGETTI 
ITALIANI SOTTO LA MEDIA 
EUROPEA  
Uno degli obiettivi a cui gli in-
vestimenti in ricerca, sviluppo 
e innovazione previsti dal Pnrr 
dovrebbero contribuire è quello 
di aumentare la competitività dei 
ricercatori italiani nei programmi 
quadro per la ricerca e l’innova-
zione dell’Unione Europea.
La relazione sintetizza i dati di 
partecipazione dei nostri ricerca-
tori al programma quadro Hori-
zon 2020. Si conferma un minor 
tasso di successo delle proposte 
avanzate dagli italiani rispetto a 
quelle dei maggiori paesi europei, 
sia in termini di numero di proget-

ti sia di dotazione finanziaria. Dei 
quasi 36,4 miliardi di euro richie-
sti per il finanziamento di circa 11 
250 progetti, Horizon 2020 ne ha 
riconosciuti all’Italia poco più di 
4, circa il 7,9%, contro il 15,5% 
della Germania, il 12,4% del Re-
gno Unito e l’11% della Francia. Il 
tasso di successo sui progetti in 
cui i ricercatori italiani si propon-
evano come coordinatori è anco-
ra più basso, circa il 7,5% contro 
il 16,8% della Germania, il 14% 
della Francia e il 12,5% del Regno 
Unito.
La relazione analizza poi la po-
sizione di istituzioni e imprese 

C o n f r o n t o 
tra gli investimenti destinati a ricer-
ca, sviluppo e innovazione nei piani 
di ripresa e resilienza naziona-
li finanziati da Next Generation 
– EU. Fonte: Relazione sulla ricer-
ca e l’innovazione in Italia, Terza 
edizione, 2022
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che hanno partecipato a progetti 
finanziati da Horizon 2020, at-
traverso una misura della loro 
centralità nelle reti di collabora-
zione scientifica. Queste misure 
vengono poi aggregate a livel-
lo geografico per ottenere una 
mappa della partecipazione delle 
diverse province italiane a Hori-
zon 2020. Uno dei risultati più 
significativi è che la mappa è mol-

to più omogenea nelle province 
del nord che in quelle del sud. In 
particolare, al sud la centralità è 
alta per le province in cui hanno 
sede i maggiori atenei e bassa per 
quelle che non li ospitano. 
Al contrario al nord la partecipa-
zione delle piccole e medie im-

A un’elevata capacità di pubblicare 
non corrisponde una altrettanto ele-
vata capacità di inserirsi nei progetti 
europei. Al nord accade più spesso 
che al sud che le università riescano 
a mettersi insieme a IRCCS e imprese 
in progetti che vengono poi finanzia-
ti dall’Europa.
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prese nei progetti finanziati 
dall’Unione assicura una maggio-
re continuità tra una provincia e 
l’altra.
L’analisi riscontra anche una scar-
sa correlazione tra la distribu-
zione geografica della centralità 
delle università italiane nelle reti 
di produzione della conoscen-
za (pubblicazioni scientifiche) e 
quella nelle reti di condivisione 
della conoscenza (partecipazione 
a progetti finanziati da Horizon 
2020). In altre parole, come da 
tradizione, a un’elevata capaci-
tà di pubblicare non corrisponde 
una altrettanto elevata capacità 
di inserirsi nei progetti europei. 
“Questo risultato emerge in tutti 
i macro-settori, e caratterizza in 
particolar modo alcune città delle 
regioni meridionali, le cui univer-
sità sono quindi escluse dalle reti 
di collaborazione internazionale 
anche nei casi in cui siano in po-
sizione di centralità nella produ-
zione scientifica del settore” con-
cludono gli autori.
Un altro dato che potrebbe spie-
gare la maggiore capacità delle 
province del nord di ricoprire ruoli 
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centrali nelle reti di distribuzione 
della conoscenza è la maggiore 
diversificazione tra i soggetti che 
partecipano ai singoli progetti. Al 
nord accade più spesso che al sud 
che le università riescano a met-
tersi insieme a IRCCS e imprese in 
progetti che vengono poi finan-
ziati dall’Europa.

GEOGRAFIA DELLA CONOSCENZA 
Il rapporto firmato dai ricercatori 
del Cnr dedica ampio spazio alla 
“Geografia della conoscenza” in 
Italia, ovvero alla distribuzione 
geografica del “Degree” nelle 
province italiane, facendo preva-
lentemente riferimento alle uni-
versità. 
Al Degree Centrality sono legati i 
concetti di Hub, autorità e attra-
zione, che forniscono indicato-
ri sul grado di connettività di un 
nodo. Gli Hub sono attori con un 
numero alto di collegamenti e 
giocano un ruolo importante per 
la loro capacità di connessione 
con tutti gli altri attori della rete. 

Le autorità, invece, sono nodi con 
un alto numero di collegamenti e 
rappresentano attori a cui gli altri 
attori presenti nella rete ricono-
scono un ruolo di rilievo e pres-
tigio. Ne emerge come, tranne 
in alcuni casi isolati (Provincia 
di Napoli in Campania, Provincia 
di Foggia, Bari e Lecce in Puglia, 
provincia di Palermo in Sicilia e 
Provincia di Cagliari in Sardegna), 
le province meridionali hanno un 
basso Degree. Questo vuol dire 
che la maggior parte delle orga-
nizzazioni finanziate in H2020 
non solo sono localizzate mag-
giormente nel nord Italia ma sono
anche le più attive sul piano della 
collaborazione internazionale. Il 
centro Italia vede la provincia di 
Roma tra gli “Hub di conoscenza” 
insieme ad alcune aree interne 
delle Marche (provincia di Ancona 
e Perugia) dell’Abruzzo (provincia 
dell’Aquila e di Chieti) e dell’alta 
Toscana (provincia di Firenze, Si-
ena, Prato e Pistoia).
Il centro e il sud Italia non presen-

Le prime 20 organizzazioni in Italia 
per contributi H2020
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tano significative differenziazioni 
nelle due mappe, il che denota 
la predominanza delle università 
come poli di forte attrazione in 
H2020. Dall’altro lato, la differen-
ziazione delle due mappe evi-
denzia il ruolo importante delle 
organizzazioni non accademiche 
nei progetti H2020 tra il 2014 e 
2017, prevalentemente le im-
prese e localizzate nel nord Italia.
L’analisi spaziale delle reti mostra 
con evidenza la differente distri-
buzione geografica delle due at-
titudini e soprattutto i settori e i 
territori dove la capacità di essere 
parte di una rete internazionale 
nella produzione di conoscenza 
non coincide con la capacità di 
inserirsi nelle reti dei programmi 
europei. Questa diversa lettura 
consente di superare la mera con-
trapposizione tra macro-regioni 
(sud e centro-nord), per com-
prendere più in profondità le car-
atteristiche strutturali dei luoghi 
della conoscenza esistenti nel 
nostro Paese.

Indice di eterogeneità delle organizzazioni partecipanti ai progetti H2020 
per provincia. Fonte: Relazione sulla ricerca e l’innovazione in Italia, Terza 
edizione, 2022

Degree Centrality per progetti 
H2020 di tutte le organizzazioni
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DOTTORATO DI RICERCA 
ATTRAENTE PER LE IMPRESE
Un altro argomento analizzato in 
dettaglio è il dottorato di ricer-
ca. In Italia solo lo 0,5% della 
popolazione in età lavorativa ha 
un dottorato di ricerca, contro 
l’1,9% degli Stati Uniti, 1,5% della 
Germania, 1,3% del Regno Unito 
e 0,9% della Francia. Nel 2018 
meno di 10 000 studenti hanno 
conseguito il titolo in Italia, con-
tro i quasi 15 000 della Francia, 
30 000 della Germania e 18 000 
della Spagna (che nel 2015 era 
sotto l’Italia ma aumentato co-
stantemente il numero di posti).
Negli anni si è molto discusso 

della riduzione dei posti di dot-
torato banditi, e la ministra Mes-
sa si è impegnata a maggio 2021 
a raddoppiare il numero di po-
sti banditi. In effetti, la relazione 
evidenzia come mentre nel 2007 
i posti banditi fossero quasi 16 
000, nel 2014 erano scesi a meno 
di 10 000 per poi risalire a poco 
più di 11 000 nel 2019. Tuttavia, 
sottolineano gli autori, la ridu-
zione non ha interessato in uguale 
misura i posti con borsa e quelli 
senza borsa. Infatti, se nel 2007 
dei 16 000 posti, più di 7 000 (il 
44%) non erano coperti da bor-
sa, nel 2019 i posti non finanziati 
sono stati poco meno di 2 000 sui 

Salario medio 
mensile dei dottori di ricerca che 
hanno ottenuto il titolo nel 2012 
e sono impiegati nel 2018. Fonte: 
indagine ISTAT sui dottori di ricerca
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circa 11 000 totali (circa il 28%).
Ma “l’investimento necessario a 
raddoppiare il numero dei dotto-
rati di ricerca si giustificherebbe 
solo se fosse il primo passo di un 
processo assai più complesso che 
dovrebbe portare il siStema Italia 
verso un uso più intensivo della 
conoscenza con un conseguente 
aumento della specializzazione 
produttiva. Ciò richiederebbe che 
il datore di lavoro di ultima istan-
za dei dottori di ricerca non sia 
solo del settore pubblico, ma an-
che di quello privato”.
Tuttavia, dall’indagine svolta nel 
2018 da ISTAT sulla collocazione 
dei dottori di ricerca in ambito 
lavorativo è emerso che circa la 
metà di chi ha conseguito il dot-
torato nel 2012 o nel 2014 e che 
nel 2018 era impiegato giudicava 
il titolo non necessario alle man-
sioni svolte. Più grave è il divario 
salariale fotografato dall’ISTAT 
tra i dottori di ricerca impiegati in 
Italia (salario mensile medio 1679 
euro) e quelli impiegati all’estero 
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(2700 euro). Inoltre, la differenza 
tra salario mensile medio di una 
donna e di un uomo è 312 euro in 
Italia e 200 euro all’estero. Que-
sta differenza, indipendente-
mente dal luogo di impiego (Italia 
o estero), è massima nell’area del-
le scienze mediche (704 euro in 
più al mese agli uomini) e minima 
nelle discipline umanistiche (22 
euro). I dati relativi a tutti i setto-
ri disciplinari sono riportati nella 
tabella 4. La differenza salariale 
tra Italia ed estero è probabil-
mente una delle ragioni principali 
che spinge coloro che ottengono 
un dottorato in Italia ad andare a 
lavorare all’estero. Nelle scienze 
fisiche sono oltre il 30%, sempre 
secondo l’indagine dell’ISTAT del 
2018, poco meno nelle scien-
ze matematiche e informatiche 
(26-27%), seguiti dall’ingegneria 
industriale e dell’informazione 
(19%), dalle scienze economiche 
e statistiche (14%) e dalle scienze 
chimiche e biologiche (13%).
Questi dati spingono gli autori 
della relazione a concludere che 
“non è sufficiente formare dot-
tori di ricerca, anche se di buon 
livello, affinché le loro competen-
ze risultino utili per lo sviluppo 
economico e sociale del paese e 
possano essere adeguatamente 
assorbiti nel mercato del lavoro 
interno”.

LA SECONDA FUGA
Quella dei dottori di ricerca è la 
“seconda fuga”. La prima è quel-
la che avviene dopo la laurea: nel 
2018 erano almeno 12 000 gli 
studenti italiani che hanno scel-
to di seguire un corso di dotto-
rato all’estero (considerando solo 
Austria, Francia, Svizzera, Ger-
mania, Regno Unito e Spagna). 
In Italia gli studenti iscritti nello 
stesso anno a un corso di dotto-
rato erano poco più del doppio. 
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A questo esodo di neolaureati 
italiani verso l’estero non corri-
sponde un altrettanto sostanziale 
arrivo di neolaureati stranieri in 
Italia: solo il 15,7% degli iscritti 
ai corsi di dottorato in Italia viene 
dall’estero (la maggior parte dei 
quali da paesi emergenti come 
Iran, Cina e India) contro il 38,2% 
della Francia e il 41,5% del Regno 
Unito. “Ciò testimonia che i nostri 
corsi di dottorato non sono anco-
ra ritenuti sufficientemente com-
petitivi a livello internazionale”, 
osservano gli autori.
La differenza di salario tra uo-
mini e donne con un dottorato 
di ricerca, che in media è di 312 
euro, è probabilmente spiega-
ta dalla difficoltà di accesso che 
le donne continuano ad avere ai 
corsi di dottorato di area Stem 
(Science Technology Engineer-
ing and Mathematics) quelli che 
permettono di accedere ai settori 
produttivi con salari mediamente 
più alti. Infatti, anche se c’è una 
sostanziale parità di genere tra 
gli studenti di dottorato in Italia, 
nelle discipline Stem nel 2018 le 
donne erano il 40% degli iscritti 
mentre in quelle non-Stem erano 
quasi il 60%. A preoccupare è an-
che il fatto che la situazione stia 
peggiorando nel tempo. Nel 2005 
le donne iscritte a corsi di dotto-
rato in area Stem erano il 45%.

L’ESPERIMENTO 
CNR-CONFINDUSTRIA
A questa esigenza lo stato ha 
provato a rispondere, una deci-
na di anni fa, con l’istituzione dei 
dottorati industriali, basati su 
accordi tra imprese e università, 
che restano la base del corso di 
dottorato, e che vengono finan-
ziati in parte o del tutto dall’im-
presa. A fronte di questo investi-
mento, l’impresa può indirizzare 
in parte o del tutto il progetto su 

cui lavoreranno gli studenti che 
possono essere già dipendenti 
dell’impresa stessa. La relazione 
denuncia però uno scarso succes-
so di questo tipo di borse di dot-
torato. 
Un’indagine svolta dalla CRUI 
nel 2016 ha rilevato due ostacoli 
dal punto di vista delle Universi-
tà: la complessa burocrazia per 
l’attivazione e l’accreditamento 
di questi dottorati e la valutazio-
ne non coerente con l’apertura 
all’esterno dell’accademia. Dal 
punto di vista delle imprese, in-
vece, gli impedimenti sono stati, 
oltre alla burocrazia, le criticità 
emerse in merito alla proprietà 
intellettuale e la mancanza di 
coordinamento nella definizione 
del progetto di ricerca. Proprio 
sulla facilitazione del coordina-
mento tra enti di ricerca pubblica 
e imprese si è concentrato l’espe-
rimento portato avanti da Cnr e 
Confindustria di co-finanziare 30 
borse all’anno per dottorati inno-
vativi industriali, che è consistito 
nel progettare “una procedura 
in più fasi che consente alle im-
prese di esprimere la domanda 
di ricerca e innovazione e al Cnr 
di contribuire alla definizione del 
progetto di ricerca più adatto a 
rispondere a quella domanda [...] 
L’efficacia dell’iniziativa è misura-
bile dall’aumento del numero dei 
dottorati industriali attivati ogni 
anno: abbiamo iniziato riuscen-
do a finanziare solo 14 borse nel 
XXXIV ciclo, mentre nel XXXVII 
ciclo saranno almeno 38 le borse 
che Cnr e imprese finanzieranno.”
L’investimento totale è stato di 
poco meno di un milione di euro 
nel 2018 per finanziare 14 pro-
getti e di oltre sette milioni di 
euro nel 2021 per finanziare 91 
progetti.
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LA DIMENSIONE INNOVATIVA LA DIMENSIONE INNOVATIVA 

Il tessuto imprenditoriale meridionale è sempre più attento al tema dell’in-
novazione: negli ultimi anni il numero delle imprese innovative meridionali 
cresce del 52%, sottolineano nel loro intervento Massimo Deandreis, direttore 
generale di Srm, e Salvio Capasso, responsabile Servizi, Imprese e Territori 
di Srm. Guideranno la ripresa economica le imprese che sapranno orientare 
l’energia creativa dalla sopravvivenza alla crescita sostenibile e innovativa. Un 
Mezzogiorno competitivo è l’arma vincente per la rinascita dell’intero Paese

 ZOOM ON|visti da vicino
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DEL SISTEMA PRODUTTIVO MERIDIONALEDEL SISTEMA PRODUTTIVO MERIDIONALE

   di Massimo Deandreis e Salvio Capasso
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La cultura dell’innovazione e la 
capacità di arricchire la “quali-
tà” tecnologica e digitale delle 
produzioni è ormai la base indi-
spensabile per il successo im-
prenditoriale, la valorizzazione 
delle potenzialità produttive di un 
territorio e per la ripresa sosteni-
bile dell’economia dall’attuale cri-
si pandemica. 
La Ricerca, il Trasferimento tec-
nologico e l’Innovazione sono 
i fattori su cui investire risorse 
economiche e umane, come forse 
mai fatto in precedenza, per risol-
levarsi dalle difficoltà economiche 
e rispondere nel modo giusto alle 
crescenti sfide e alle sempre più 
ampie opportunità che si stanno 
evidenziando nei mercati nazio-
nali ed internazionali. Volendo 
analizzare le performance inno-
vative generali del Mezzogiorno 
è possibile iniziare prendendo in 
considerazione il Regional Inno-
vation Scoreboard (RIS)1. 

I risultati dell’edizione 2021 
segnalano progressi incoraggian-
ti di alcune regioni meridionali 
rispetto alle altre aree italiane e 
alla media europea, ma c’è an-
cora molto da fare, non a caso 
tali regioni si collocano nella fa-
scia medio-bassa del gruppo dei 
“Moderate”, presentando delle 
performance inferiori rispetto 
alle regioni centro-settentrionali.
Diversi dati fanno emergere le 
difficoltà in cui il sistema produt-
tivo ed imprenditoriale meridio-
nale è ancora immerso. Serve uno 
sforzo maggiore per migliorare 
la rappresentatività nazionale 
del Mezzogiorno che risultata 
ancora limitata sia in termini di 
condizione generale di contesto 
(scarso interesse alla formazione 
continua, alle co-pubblicazioni 
scientifiche, ad una formazione 
elevata), sia in termini di investi-
menti (la spesa per R&S in-
tra-muros pesa soltanto il 14,5% 

È Direttore Generale di SRM, 
Centro Studi collegato al 
Gruppo Intesa Sanpaolo.  Lau-
reato in Diritto Internazionale 
dell’economia all’Università di 
Torino, ha poi seguito un corso 
post universitario in relazioni 
internazionali presso il BIT di 
Torino e presso l’Ecole Natio-
nale d’Administration (ENA) a 
Parigi. Ha conseguito la secon-
da laurea in Storia Diplomatica 
all’Università degli Studi di 
Torino ed ha lavorato come 
ricercatore presso il Centro 
Einaudi e l’Associazione dei 
Centri Finanziari Regionali Eu-
ropei a Bruxelles. A Bruxelles, 
dal 1995 al 2000, è stato Re-
sponsabile della Delegazione 
delle Camere di Commercio 
presso l’Unione Europea. Dal 
2001 al 2008 Direttore Gener-
ale di Unioncamere Piemonte. 
Dal 2008 al 2018 è stato 
Docente a contratto di “Busi-
ness Management” presso il 
Dipartimento di Management 
dell’Università di Torino. Autore 
di numerose pubblicazioni, 
è Direttore Responsabile di 
“Rassegna Economica” rivista 
di economia e diritto bancario 
fondata dal Banco di Napoli 
nel 1931. Dall’aprile 2016 è 
Presidente del GEI l’Associa-
zione Italiana degli Economisti 
d’Impresa.

MASSIMO DEANDREIS

 1. Si tratta di un indicatore com-
posito che sintetizza le performance di 21 indicatori (dei 32 utilizza-
ti per l’EIS) relativi a quattro macro-aree quali il quadro generale, gli in-
vestimenti, le attività innovative e gli impatti (https://ec.europa.eu)
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un livello “basso” o “molto basso” 
d’adozione dell’ICT, non essendo 
coinvolte in più di 6 attività tra le 
12 considerate dall’indicatore eu-
ropeo di digitalizzazione (Digital 
intensity index); nel Mezzogiorno 
tale percentuale sale all’87,1%.
Il tema delle competenze, spe-
cie digitali, assume in questo 
scenario una portata strategica, 
influenzando rapidamente i cam-
biamenti del mondo del lavoro, 
le modalità di svolgimento del-
le nuove professioni, fondate su 
nuove conoscenze e destinate a 
sostituire quelle legate ai prece-
denti modelli produttivi. Ma il di-
vario nel livello di digitalizzazione 
delle imprese meridionali rispet-
to a quello nazionale si evince 
anche dai dati sulla dotazione 
di un’infrastruttura scientifica e 
tecnologica. Ancor più limitato è 
nel Mezzogiorno il numero di im-
prese che hanno un sito Web, che 
dotano gli addetti di dispositi-
vi portatili e connessioni ad in-
ternet, che acquistano servizi di 
cloud computing, che utilizzano 
la stampa 3D o utilizzano la ro-
botica. C’è da dire però che, al di 

sul dato nazionale ed incide lo 
0,9% sul Pil mentre in Italia l’1,4% 
e  in Ue il 2,2%), sia in termini di 
attività innovative (le imprese 
che svolgono attività innovative 
pesano soltanto il 17% sul dato 
nazionale e bassa è l’applicazione 
di marchi e brevetti- 12,7 brevet-
ti ogni milione di abitanti, contro 
74,6 Italia), nonché di impatti 
occupazionali (bassa è la percen-
tuale di occupati nei settori mani-
fatturieri Medium e High Tech). 
Grande attenzione va posta an-
che al tema della digitalizzazione. 
La dotazione di un’infrastruttura 
scientifica e tecnologica adegua-
ta e l’investimento nelle compe-
tenze digitali del capitale umano 
sono condizioni indispensabili af-
finché la trasformazione digitale 
dell’impresa sia foriera di occa-
sioni di sviluppo. In generale, già 
l’Italia non vanta di un buon po-
sizionamento nella classifica eu-
ropea (si colloca al 25º posto fra i 
28 Stati membri dell’UE per indice 
di digitalizzazione dell’economia 
e della società DESI). Nel nostro 
Paese, circa l’82% delle imprese 
con almeno 10 addetti si colloca a 

ZOOM ON|visti da vicino

Salvio Capasso è Responsabile 
del Servizio Imprese & Ter-
ritorio di SRM – centro studi 
collegato al Gruppo Intesa 
Sanpaolo.
Laureato con lode in Economia 
e Commercio presso l’Univer-
sità “Federico II” di Napoli ed 
ha condotto molte ricerche 
su temi economici e settoriali, 
in particolare su agroindu-
stria, tessile e abbigliamento, 
turismo, aerospaziale, auto-
mobilistico e settore no-profit 
in collaborazione con centri di 
ricerca e università interna-
zionali.
È coordinatore editoriale della 
“Rassegna Economica” storica 
rivista di economia e diritto 
bancario fondata dal Banco di 
Napoli nel 1931 e del 
“Dossier Unione Europea, rivi-
sta registrata da SRM nel 
2003, uno strumento di 
approfondimento tecnico ed 
economico della nuova realtà 
comunitaria ed un «conteni-
tore» di temi e riflessioni sui 
temi dell’area euro mediter-
ranea.
Infine, coordina l’edizione della 
rivista “Quaderni di Economia 
Sociale”, pubblicazione online 
di SRM del 2015, dedicato al 
mondo della solidarietà, del 
nonprofit, e della partecipa-
zione civica.

SALVIO CAPASSO
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là degli aspetti evidenziati, nel 
Mezzogiorno non mancano realtà 
imprenditoriali e regionali che si 
contraddistinguono per alcune 
performance innovative positive. 
In particolare, si sottolinea ad 
esempio la presenza di me-
dio-grandi realtà produttive che 
operano nel Mezzogiorno, non 
numerose ma che hanno ben 
chiaro quali sono le esigenze in-
novative di cui necessitano e pos-
sono favorire la trasmissione di 
tecnologie lungo tutta la cate-
na del valore. Una ricognizione 
aggiornata, anche se non esau-
stiva, di stabilimenti e postazio-
ni da 500 addetti in su localiz-
zati nel Mezzogiorno ne indivi-
dua poco più di 60 società pro-

duttrici di beni e servizi, con 
oltre 104mila occupati diretti. 
Nel Mezzogiorno inoltre è accen-
tuata la voglia di impresa al punto 
da essere classificato come l’area 
dove si registra il maggior nume-
ro di iscrizioni di nuove imprese 
(per il 2021 risultano iscritte 
108.826 nuove imprese che rap-
presentano il 33% dell’Italia); ed 
a tale substrato imprenditoriale 
si associa anche un rilevante con-
tributo dell’imprenditoria giova-
nile. Al III trimestre 2021 sono 
attive 186.416 imprese giovanili, 
il 40,2% del dato nazionale. 
Il Mezzogiorno è l’area con il più 
elevato tasso di imprenditorialità 

giovanile (10,7%, in Italia 8,9%).
Tale tessuto imprenditoriale si 
presenta inoltre sempre più at-
tento al tema dell’innovazione: 
negli ultimi anni (2014-2018) il 
numero delle imprese innova-
tive meridionali cresce infatti 
del 52%, più del dato nazionale 
(+34,3%). In questo insieme di 
realtà imprenditoriali è inoltre 
crescente la presenza di Pmi 
innovative, 450 pari al 20,5% 
dell’Italia (2.190, gennaio 2022) e 
di start up innovative, 3.559 pari 
al 25,2% dell’Italia (14.084, gen-
naio 2022). Si sottolinea, infine, 
la presenza sul territorio di im-
portanti poli tecnologici. Si rileva-
no, infatti, nell’area 6 dei 24 poli 
tecnologici nazionali (Polo aero-
spaziale della Campania, Polo ICT 
di Catania, Polo farmaceutico di 
Catania, Polo ICT dell’Aquila, Polo 
aerospaziale della Puglia e Polo 
farmaceutico di Napoli) a cui si as-
sociano anche importanti inizia-
tive di collegamento tra il mondo 
accademico e l’economia reale 
più significative: Netval, Contami-
nation Lab, Medi-Tech (il Com-
petence Center del Sud Italia), 
l’Associazione dei Parchi Scienti-
fici e Tecnologici Italiani, distretti 
tecnologici, Agcom. Se è vero che 
la propensione ad innovare rap-
presenti la variabile chiave per 
la tenuta e la competitività dei 
sistemi economici dall’altro can-
to è necessaria la sussistenza di 
alcuni elementi che consentono 
di trasformare l’innovazione in 
crescita, in particolare in que-
sto periodo in cui si evidenzia una 
fase di profonda transizione tec-
nologica e di processo. In effetti, 
ciò che impedisce alle grandi po-
tenzialità del sistema economico 
di tradursi completamente nei 
risultati auspicabili risiede in un 
problema di fluidità nel passag-
gio tra produttori e utilizzatori di 

Quel che impedisce alle grandi 
potenzialità del sistema economico 
di tradursi completamente nei 
risultati auspicabili risiede in un 
problema di fluidità nel passaggio 
tra produttori e utilizzatori di 
conoscenza
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11,12 22,8%2,5

M1C2. Digitalizzazione,
Innovazione e

Competitività del sistema
produttivo

 

Peso su ItaliaMld euro

M1C1. Digitalizzazione,
Innovazione e Sicurezza

nella PA

29,77 36,5%10,9

M1C3. Turismo e Cultura
 

8,14 17,6% 1,4

Tabella 1 - PNRR Missione 1: risorse Italia e peso del Mezzogiorno
 

ITALIA
(mld euro)

MEZZOGIORNO

        TOTALE                                  49,03                               14,8                                 30,5%

Fonte: elaborazione SRM su dati www.italiadomani.gov.it
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conoscenza. La criticità risiede 
dunque nell’incrocio tra domanda 
e offerta di innovazione. Investire 
in innovazione e ricerca conviene 
non solo perché migliorano le 
performance delle imprese ma 
anche perché si favorisce una 
crescita economica del territorio 
nel suo insieme. 
Alcuni studi di Srm stimano che 
100 euro investiti al Sud desti-
nati nei settori innovativi anziché 
nei settori tradizionali, generano 

un impatto endogeno più eleva-
to, pari a 50,6 euro, ossia +20%. 
Innovazione, tecnologia, tran-
sizione ecologica e digitale sono 
obiettivi improcrastinabili e mai 
come in questo momento storico 
si può contare su una importante 
disponibilità finanziaria. Punto di 
riferimento – e non solo – è il Pnrr. 
L’innovazione rientra nella prima 
missione “Digitalizzazione, in-
novazione, competitività, cultura 
e turismo” che sostiene la tran-
sizione digitale del Paese, nella 

modernizzazione della pubblica 
amministrazione, nelle infra-
strutture di comunicazione e nel 
sistema produttivo. 
Alla Missione 1 vengono desti-
nati circa 49 mld di euro, ripartiti 
tra tre componenti: 11,12 mld € 
per “Digitalizzazione, innovazio-
ne e sicurezza della PA”, 29,77 
mld di euro per “Digitalizzazione, 
innovazione e competitività del 
sistema produttivo” e 8,14 mld di 
euro per “Turismo e cultura 4.0”.

Il Mezzogiorno è destinatario di 
quasi 15 miliardi di euro, pari a 
circa il 30% delle risorse comples-
sivamente stanziate per la Missio-
ne. Non va, comunque, trala-
sciata la presenza di altri stru-
menti dedicati alla Ricerca. È, ad 
esempio, il caso dei programmi a 
valere sui fondi strutturali, quali il 
Pon “Ricerca e Innovazione” ed i 
Por 2014-2020.
In questo ambito, si evidenzia-
no alcuni primi passi in avanti 
anche nella progettazione degli 
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ecosistemi dell’innovazione per 
creare reti tra i vari soggetti pub-
blici e privati che agiscono su aree 
di specializzazione tecnologica in 
linea con le vocazioni industriali 
e di ricerca del territorio meridio-
nale. L’Agenzia per la Coesione 
Territoriale ha lanciato, ad esem-
pio, nel mese di settembre, un 
avviso per finanziare idee pro-
gettuali di interventi di riqualifi-
cazione e rifunzionalizzazione di 
siti per la creazione di ecosistemi 
dell’innovazione nel Mezzogior-
no previsti nel Pnrr. Sono state 
presentate 270 idee progettua-
li, di cui 171 giudicate idonee (il 
63,3%). Entro il 25 febbraio 2022, 
i proponenti di queste ultime po-
tranno partecipare alla seconda 
fase, presentando un progetto 
di dettaglio che sarà valutato ed 
eventualmente finanziato. 
Con l’accordo politico sul piano 
per la ripresa siamo di fronte ad 
una straordinaria opportunità 
non solo di rilanciare l’economia 
del Paese, ma anche di avviare 
quei profondi cambiamenti strut-
turali di cui l’Italia - e soprattutto 

il Mezzogiorno - ha ormai bisogno 
da un ventennio (maggiore strut-
turazione di impresa, nonché po-
tenziamento di quei fattori stra-
tegici che fanno parte del nuovo 
paradigma competitivo come l’in-
novazione, la formazione, l’inter-
nazionalizzazione). 
Le imprese del Mezzogiorno pos-
sono svolgere un ruolo determi-
nante, se sapranno affrontare con 
decisione le loro rilevanti criticità, 
e potranno contare su un’efficace 
politica di interventi da attivare 
già nell’immediato e da comple-
tare con impegno e responsabi-
lità nel medio e nel lungo termine.
Saranno i vincitori della ripresa 
economica quelle imprese che 
orienteranno la loro energia crea-
tiva dalla sopravvivenza alla 
crescita sostenibile e innovativa.
Un Mezzogiorno realmente com-
petitivo e produttivo è la reale 
arma vincente per la rinascita ed 
il rilancio economico dell’intero 
Paese.

6,09

mld

Transizione 4.0

Tabella 2 –PNRR Missione 1: principali progetti finanziati per il Sud
 

RISORSE

2,5
Reti ultraveloci

1,7Polo spaziale

0,91Capitale umano per ufficio del processo e superare disparità fra tribunali

0,59Politiche industriali e di filiera

Fonte: elaborazione SRM su dati PNRR
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BIOECONOMIA, 
NASCE TERRA NEXT

PIONEERS|ricerca & università

Il progetto, parte della Rete Nazionale Acceleratori CDP, nasce su iniziativa di 
CDP Venture Capital insieme a Intesa Sanpaolo Innovation Center e 
Cariplo Factory, che gestirà il programma. Nel 2020, in Italia, il settore ha 
impiegato 2 milioni di lavoratori, il 7,9 dell’occupazione totale nazionale, 
valore che sale al 10,7% nel solo Mezzogiorno

Caccia a Startup e Pmi innovative

PIONEERS| ricerca & università
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Nasce Terra Next, il program-
ma di accelerazione per startup 
e PMI innovative operanti nel 
settore della Bioeconomia. Frut-
to dell’iniziativa di CDP Venture 
Capital, il programma è parte 
della Rete Nazionale Accelerato-
ri CDP, un network presente su 
tutto il territorio, con l’obiettivo 
di aiutare la crescita di startup 
specializzate nei mercati a mag-
giore potenziale. Terra Next vede 
la partecipazione di Intesa San-
paolo Innovation Center in quali-
tà di co-ideatore e promotore e 
il supporto di Cariplo Factory che 
gestirà operativamente il pro-
gramma.

PERCORSI DI ACCELERAZIONE 
CON BASE A NAPOLI 
Con una dotazione iniziale di cir-
ca 3,8 milioni di euro stanziati dal 
Fondo Acceleratori di CDP Venture 
Capital oltre a circa 1,3 milioni 
stanziati da Intesa Sanpaolo In-
novation Center e i partners, Ter-
ra Next è progettato su un asse 
temporale di 3 anni. Ogni anno 
verrà lanciato un percorso di ac-
celerazione di 12 settimane con 
base a Napoli, nel quale le startup 
selezionate (fino a 30 nell’arco dei 
3 anni), avranno l’opportunità di 
crescere attraverso mentorship, 
formazione, networking e mo-
menti di approfondimento fron-
tale dedicati al consolidamen-
to della value proposition e del 
modello di business, alla valida-
zione tecnica e alla prototipazio-
ne delle soluzioni, al supporto al 
go-to-market e al fundraising.
Terra Next è rivolto alle startup e 
alle PMI innovative che sviluppa-
no soluzioni e servizi nel settore 
della Bioeconomia, già eccellen-
za del made in Italy che vanta un 
valore della produzione di 317 
miliardi di euro in Italia nel 2020, 
per accelerare competenze im-

prenditoriali e creare sinergie con 
soggetti industriali. 

LA BIOECONOMIA VALE 2 MILIONI 
OCCUPATI  
Nel 2020, in Italia, il settore ha 
impiegato 2 milioni di lavoratori, il 
7,9% dell’occupazione totale na-
zionale, valore che sale al 10,7% 
nel solo Mezzogiorno (secon-
do i dati del 7° rapporto sulla Bio-
economia), rivelandosi quindi un 
settore ad elevata intensità di 
sviluppo per l’occupazione. Inol-
tre, sempre nel Mezzogiorno, la 
Bioeconomia rappresenta quasi 
un quarto del relativo dato nazio-
nale ed il 6,7% dell’economia to-
tale dell’area.

CAMPANIA DIH TRA I PARTNER 
L’iniziativa prevede il coinvolgi-
mento di partner istituzionali e 
scientifici, quali Fondazione con 
il Sud, l’Università Federico II di 
Napoli, il Campania Digital Inno-
vation Hub e Srm – Studi e Ricer-
che per il Mezzogiorno, oltre a 
primari corporate partner quali 
Pastificio Garofalo (core partner), 
Gruppo Getra e Nestlé (partner), 
Novamont (tech partner), Aristea 
e Selepack (member) che forni-
ranno il loro know-how e le loro 
competenze per il positivo svi-
luppo dei programmi di accelera-
zione delle startup.
Cariplo Factory, tra i principa-
li innovation hub in Italia e da 
anni facilitatore nei processi di 
innovazione con startup e corpo-
rate, in collaborazione con l’Uni-
versità Federico II ed il Campania 
Digital Innovation Hub, gestirà il 
programma di accelerazione che 
sarà basato presso il Campus di 
San Giovanni a Teduccio, polo tec-
nologico e uno degli ecosistemi 
dell’innovazione più importanti 
del nostro Paese.
La call per la selezione delle start-
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rappresenta un settore partico-
larmente strategico per l’Italia, 
dove il suo impatto raggiunge il 
12% del PIL con ampie ricadute 
occupazionali e sociali”  –  com-
menta Francesca Bria, Presiden-
te di CDP Venture Capital –  “Ter-
ra Next nasce per potenziare la 
crescita delle giovani imprese 
italiane innovative, che devono 

PIONEERS| ricerca & università

up per il primo batch di Terra Next 
che partirà a giugno 2022, dedi-
cato ai segmenti Nutraceutica, 
Soluzioni biobased e Agricoltura 
rigenerativa, è aperta da oggi 
fino al prossimo 30 marzo sul sito 
www.terranextaccelerator.com.

BIOECNOMIA, BRIA: UN SETTORE 
STRATEGICO  
“La Bioeconomia è al centro del-
le misure di sviluppo economico 
inclusivo dell’Unione Europea e 

Con una dotazione iniziale di circa 3,8 
milioni di euro stanziati dal Fondo 
Acceleratori di CDP Venture Capital 
oltre a circa 1,3 milioni stanziati da 
Intesa Sanpaolo Innovation Center e i 
partners, Terra Next è progettato su un 
asse temporale di 3 anni
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essere in grado di offrire soluzioni 
sostenibili alle sfide che il mondo 
sta affrontando, per diventare 
campioni nazionali e interna-
zionali nel processo di transizione 
energetica”.
“Con questa iniziativa confer-
miamo e rafforziamo il soste-
gno alle startup e alle Pmi ad 
alto contenuto tecnologico che 

operano nel settore della bioeco-
nomia – spiega Giuseppe Nargi, 
Direttore Regionale Campania, 
Calabria e Sicilia di Intesa San-
paolo –. La nostra Banca, da sem-
pre molto attenta ai principi della 
sostenibilità e ai processi di tran-
sizione ambientale, punta sull’in-
novazione come leva strategica di 
sviluppo dell’economia meridio-
nale. Il programma Terra Next si 
inserisce tra le numerose attività 
che portiamo avanti nel Mezzo-
giorno con istituzioni, incubatori 
e imprese che hanno l’obiettivo di 
creare valore aggiunto per l’intero 
territorio. Inoltre, grazie a Inte-
sa Sanpaolo Innovation Center, 
la società del Gruppo dedicata 
alla frontiera dell’innovazione, 
continuiamo a trasferire nuove 
competenze e know-how ai nostri 
clienti, favorendo così la creazio-
ne di nuovi asset strategici in di-
versi settori”.
“La Bioeconomia non è soltanto 
una priorità del nostro tempo, 
ma anche un’eccellenza del Made 
in Italy – afferma Riccardo Porro, 
Chief Operating Officer di Cari-
plo Factory. – Grazie alla ricerca, 
alle nuove tecnologie e all’attiva-
zione di processi di co-innova-
zione, oggi possiamo accelera-
re la transizione verso modelli 
di sviluppo sostenibili e resilien-
ti. Per questa ragione abbiamo 
creato Terra Next, con l’obiettivo 
di supportare le realtà più inno-
vative del nostro Paese, creare 
interconnessioni con le eccel-
lenze scientifiche del territorio 
e con aziende leader di settore, 
diffondere la cultura dell’open in-
novation e contribuire a dare un 
forte impulso all’innovazione e 
all’economia del nostro Paese”.
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“Arriva la pandemia, tutto si ferma, per riavviarsi lentamente solo oltre un anno 
dopo. Ma non è più come prima. Si sono scoperte le piattaforme di videochiamata, 
è stato possibile in qualche modo visitare i clienti, ma non è stata la stessa cosa. 
Il commercialista dice che ora le regole sono cambiate, per gli investimenti il van-
taggio è minore, e bisogna fare presto perché l’anno successivo sarà ancora meno 
conveniente. Cosa farà, quindi, l’impresa? Rischierà e farà l’investimento oppure si 
rifugerà nella rassicurante attività di sempre?”. Il presidente di Piccola Industria, 
Giovanni Baroni, racconta la storia di una pmi che, come tante, si trova di fronte 
alla sfida quotidiana di ammodernarsi, con tutto quello che significa in termini di 
rischi, timori, voglia di crescere ed essere competitivi 

PMI|imprese che crescono

 FILIERA  FILIERA 4.04.0
   Storia quotidiana di una Pmi 

 che vuole innovare   di Giovanni Baroni

PMI| imprese che crescono
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Quando parliamo di industria 4.0, 
trasformazione digitale e di filiere 
non stiamo analizzando tema-
tiche tecniche e lontane dalla vita 
quotidiana, ma i problemi che 
affrontano ogni giorno migliaia 
di imprese italiane. Per far com-
prendere meglio il senso delle 
mie parole vorrei raccontare una 
storia. La storia di una piccola im-
presa familiare come tante, che 
grazie al 4.0 sta crescendo, una 
storia che potrebbe riguardare 
molte aziende, in qualsiasi parte 
d’Italia. È la fine del 2019, sono 
anni che l’azienda opera e cresce 
nel settore meccanico. La famiglia 
degli imprenditori non si è mai 

sottratta al lavoro e alla fatica. 
Nello stabilimento, insieme ai col-
leghi, spesso cercano di risolvere i 
problemi, quelli pratici. Sono una 
ventina in tutto, compresi i due 
impiegati in ufficio. Devono de-
cidere se comprare o meno quel 
macchinario innovativo, quello 
prodotto da una grande azienda 
di Bologna. Un macchinario che 
costa tanto, però permette di fare 
cose mai viste, potrebbe portare 
nuovi clienti e offrire loro nuovi 
servizi. Per poterlo utilizzare al 
meglio sarà necessario assume-
re anche un ingegnere, chissà 
se mai se ne troverà uno adatto, 
magari potrebbe andare bene 

anche un buon perito. Il commer-
cialista dice che c’è l’iperammor-
tamento, il 4.0, per tutto il 2020: 
ogni 100.000 euro si possono re-
cuperare 40.000 euro in 5 anni. 
L’imprenditore è pronto, ma pur-
troppo sopraggiunge un grave 
imprevisto.

PANDEMIA, TUTTO CAMBIA. CHE 
FARE? 
Arriva la pandemia, tutto si fer-
ma, per riavviarsi lentamente 
solo oltre un anno dopo. Ma non è 
più come prima, lavorare ora è più 
complicato, ci vuole più tempo, 
anche perché è difficile viaggiare 
o comprare materiale. Certo, in 
questo periodo si sono scoperte 
le piattaforme di videochiamata, 
è stato possibile in qualche modo 
visitare i clienti, ma non è stata 
la stessa cosa. Il commercialista 
dice che ora le regole sono cam-
biate, per gli investimenti il van-
taggio è minore, e bisogna fare 
presto perché l’anno successivo 

Oggi le nuove tecnologie hanno 
cambiato la dimensione dello 
spazio e del tempo. Lavorare in 
diretta con persone distanti 
migliaia di chilometri non è solo 
possibile ma anche comune. 
Quindi la filiera esiste quando due 
o più aziende lavorano per un 
medesimo prodotto o progetto
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sarà ancora meno conveniente.
Cosa farà, quindi, l’impresa? 
Rischierà e farà l’investimento 
oppure si rifugerà nella rassicu-
rante attività di sempre?
Non credo che a supportare la de-
cisione ci saranno analisi di mer-
cato con trend globali di domanda 

e offerta, oppure dettagliati piani 
economico-finanziari con ipote-
si di payback e cashflow; il piano 
verrà sicuramente fatto ma solo 
perché la banca lo chiede. Quali 
sono gli elementi che guideran-
no questa scelta? È evidente che 
per quest’azienda l’investimento 
può rappresentare una svolta, 
un nuovo inizio, la crescita e la 
specializzazione. Le variabili in 
campo sono tante e purtroppo 
alcune giocano contro: una di-
sciplina agevolativa che cambia 
in corsa, la difficoltà a trovare le 
competenze che servono, o mol-
to più semplicemente i fattori 
esterni imprevedibili come quelli 

scatenati dalla pandemia. Il co-
sto dell’investimento, o il cambio 
culturale che consegue non sono 
il solo ostacolo che spaventa.

UN MACCHINARIO NON È MAI 
SOLO UN MACCHINARIO
Allora, in questo quadro, è impor-

tante capire quali possano essere 
gli elementi che, al contrario, fan-
no propendere per l’investimento. 
L’essere in una filiera, ad esempio, 
potrebbe giocare un ruolo deci-
sivo. La filiera, infatti, protegge 
e permette all’impresa di pren-
dersi qualche rischio in più. E non 
solo, spesso è proprio la filiera a 
richiede l’investimento. Perché 
quel macchinario 4.0 parlerà con 
il cliente e permetterà di miglio-
rare il coordinamento con gli altri 
fornitori. E pure il gap delle com-
petenze potrà essere colmato 
dalla filiera, indirizzando il forni-
tore verso ecosistemi di supporto 
come i Digital Innovation Hub. 

PMI| imprese che crescono
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La filiera può dare una mano an-
che con il mondo finanziario, in 
parte compensando l’incostanza 
delle norme, magari strappando 
condizioni di finanziamento più 
favorevoli dal mercato.
È chiaro, quindi, quanto una filie-
ra possa essere decisiva per la 
crescita e la prosperità delle im-
prese, per quelle piccole che poi 
diventano grandi e a loro volta 
protagoniste di altre filiere.
Perché dall’acquisto di un macchi-
nario 4.0 possono nascere tante 
altre storie ed esperienze. Si po-
trà scoprire che analizzando i dati 
che provengono da questi mac-
chinari si può essere più efficien-
ti, produrre di più in meno tem-
po, consumando correttamente
energia e materie prime: insom-
ma si può essere più sostenibili 
da tutti i punti di vista. 
A quell’investimento ne potranno 
seguire altri, la struttura potrà al-
largarsi, dopo il primo ingegnere 
assunto ne seguirà un gruppo, 
magari con tecnici che provengo-
no da Its specializzati.
Insomma, una scelta può davvero 
cambiare le cose e la filiera può 
essere il vero elemento catalizza-
tore.

FILIERE 4.0 
Non so se sia necessario dare una 
definizione rigorosa di filiera, oggi 
le nuove tecnologie hanno cam-
biato la dimensione dello spazio e 
del tempo. Lavorare in diretta con 
persone distanti migliaia di chi-
lometri non è solo possibile ma 
anche comune. Quindi la filiera 
esiste quando due o più aziende 
lavorano per un medesimo pro-
dotto o progetto. La filiera, infat-
ti, non è esclusiva, anzi, riuscire a 
generalizzare le competenze per 
stare in più filiere rafforza anco-
ra di più l’impresa. Insomma, la 
filiera è mutevole. È chiaro, però, 

che se questo strumento rappre-
senta un elemento abilitante per 
la crescita tecnologica delle no-
stre imprese – che così possono 
essere più grandi, competitive e 
solide – allora è opportuno apri-
re un confronto con le Istituzioni 
per sostenerlo.  Bisogna cercare, 
anche se non è semplice, mec-
canismi che favoriscano gli in-
vestimenti e i finanziamenti delle 
imprese inserite all’interno di una 
catena di valore. Provvedimen-
ti che favoriscano l’inclusione di 
piccole imprese ad alto potenziale 
dando vantaggi a tutti gli attori 
della filiera.

FARE RETE E SUPERARE 
LA BUROCRAZIA 
Nel Pnrr si annunciano consi-
stenti risorse a favore delle im-
prese in filiera: 1,7 miliardi di 
euro destinati a specifici progetti 
o filiere strategiche, non è ancora 
chiara l’applicazione. È evidente 
il timore che le imprese debba-
no affrontare una sovrastruttura 
burocratica che vuole definire nel 
dettaglio questo strumento ed i 
suoi attori: ed è proprio ciò che va 
evitato. 
Se l’iperammortamento 4.0 ha 
funzionato è perché era una misu-
ra agevolativa dal funzionamento 
semplice. Ecco, ora si tratta solo 
di prendere spunto da quella 
misura potenziandola e creando 
meccanismi che favoriscano la 
collaborazione e il collegamento 
tra più imprese. È questo quel-
lo di cui hanno bisogno le nostre 
aziende, in particolare le piccole, 
per potersi evolvere e crescere in 
un processo virtuoso cha aiuta 
tutta la nostra economia. 

Nato a Parma nel 1973, 
laureato in Ingegneria civile, 
è fondatore e amministratore 
delegato di X3Energy Spa, 
azienda attiva nel settore 
energetico, e ricopre ruoli in 
diverse partecipate appar-
tenenti al gruppo. Dal 2017 
è componente del Consiglio 
Generale di Confindustria. Dal 
2017 al 2021 è stato presi-
dente del Comitato Piccola 
Industria dell’Emilia-Ro-
magna e delegato nazionale 
per Energia Sostenibile ed 
Economia circolare di Piccola 
Industria. Dal 2014 al 2018 è 
stato presidente del Comitato 
Piccola Industria dell’Unione 
Parmense degli Industriali.

GIOVANNI BARONI
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TECNOLOGIE DI FRONTIERA: TECNOLOGIE DI FRONTIERA: 
SUI MERCATI GLOBALISUI MERCATI GLOBALI SI VINCE COSÌ SI VINCE COSÌ 

AROUND|DIH

In quattro anni di attività il DIH Lombardia ha raggiunto oltre 9.000 imprese, 
di circa 500 ha effettuato l’analisi del livello di maturità digitale e ora sta 
lavorando alla realizzazione di una matrice per individuare cluster di aziende 
che presentano esigenze comuni. Gianluigi Viscardi, presidente del Dih 
Lombardia nonché numero uno della rete nazionale dei Digital Innovation 
Hub di Confindustria, fa un bilancio e illustra le prossime azioni del Digital 
Innovation Hub lombardo. È sempre più necessario lavorare, sottolinea, alle 
attività di filiera con particolare riferimento all’integrazione e alla possibilità 
di utilizzare tecnologie di frontiera

AROUND|DIH

  di Gianluigi Viscardi

LombardiaLombardia
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Il Dih Lombardia è stato costituito 
nel 2017 dalle Associazioni Terri-
toriali di Confindustria Lombardia 
ed è operativo dal 2018. La pre-
senza capillare su tutto il territorio 
regionale attraverso le 9 Antenne 
Territoriali permette al Sistema di 
essere vicino alle aziende, di co-
noscere le peculiarità di ogni sin-
golo territorio e di proporre delle 
soluzioni su misura delle aziende.
La vision del Dih Lombardia è di 
sostenere la digitalizzazione del-
le imprese (in particolare le Pmi) 
e delle filiere accompagnandole 
nel percorso di trasformazio-
ne digitale, interagendo e co-
operando non solo con poli re-
gionali e nazionali, ma anche con 
i poli a livello europeo favorendo 
ecosistemi a supporto dei per-
corsi di trasformazione digitale.
L’obiettivo del Dih Lombardia è 
di aiutare le imprese, soprat-
tutto le Pmi, nella definizione 
di una strategia che permetta 
loro di affrontare il percorso di 
trasformazione digitale in modo 
efficace ed efficiente e sia ele-
mento di sprono ad affrontare 
la componente di progettualità. 
Il supporto alla revisione dei 
modelli di business, alle attività 
di filiera con particolare riferi-
mento all’integrazione, alla pos-
sibilità di utilizzare tecnologie di 
frontiera come ad esempio l’In-
telligenza Artificiale, sono parte 
fondante della nostra mission.
Per rendere effettiva la realiz-
zazione dell’obiettivo, il Dih Lom-
bardia ha individuato 5 direttrici:

•	 Migliorare la consapevolezza 
dell’importanza della trasfor-
mazione digitale

•	 Supportare le imprese nella 
definizione di piani di trasfor-
mazione digitale e internazio-

        nalizzazione
•	 Favorire l’incontro tra do-

manda e offerta nell’ecosiste-
ma dell’innovazione

•	 Presidiare il livello europeo 
come elemento di collega-
mento tra il territorio e l’Eu-
ropa

•	 Sviluppare un nuovo piano di 
comunicazione per sfruttare 
al meglio i differenti canali 
digitali

Tutte le attività descritte nel Pia-
no Strategico possono essere re-
alizzate grazie al supporto e alla 
presenza delle 9 Antenne Territo-
riali del Dih Lombardia.
Coerentemente con il nostro Pia-
no Strategico, il Dih Lombardia in 
questi 4 anni di attività ha rag-
giunto oltre 9.000 imprese, orga-
nizzando workshop, incontri con 
singole aziende e visite studio nei 
centri tecnologici più avanzati con 
l’obiettivo di migliorare la con-
sapevolezza dell’importanza del-
la trasformazione digitale. Oltre 
alle attività di sensibilizzazione, 
il Dih Lombardia ha incontrato 
più di 460 aziende per analizza-
re il livello di maturità digitale 
tramite l’assessment e ha ela-
borato per ogni singola azienda 
una roadmap per indicare il per-
corso di trasformazione digitale 
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che potrebbe intraprendere per 
migliorare il livello di digitalizza-
zione. Il Dih Lombardia ha inoltre 
partecipato a 6 progetti di filiera, 
coordinandone 4 e coinvolgen-
do 77 aziende lombarde. Infine, 
ha orientato più di 80 aziende ai 
Competence Center.

MATRICE 10x10
Il Dih Lombardia sta, inoltre, la-
vorando alla realizzazione di una 
matrice per individuare cluster 
di aziende che presentano esi-
genze comuni. Grazie agli oltre 
460 assessment realizzati, il Dih 
Lombardia è in grado di defini-
re cluster di aziende di diversa 
dimensione e di diversi settori. 
L’obiettivo dell’esercizio è creare 
dei cluster di aziende che possano 
essere orientate, sulla base delle 
esigenze comuni, verso i Compe-
tence Center, in mondo da creare 
dei momenti di contaminazione 
e stimolare l’avvio di progetti di 
trasformazione digitale mirati.

PROGETTO SVILUPPO PMI
Per essere in grado di fornirne 

un numero maggiore di assess-
ment e di roadmap, oltre al Pro-
getto nazionale Ama-Dih che ha 
permesso la realizzazione di 50 
assessment, il Dih Lombardia ha 
attivato il Progetto Sviluppo Pmi, 
un progetto di Politiche Attive con 
Federmanager a livello regionale 

in Lombardia come pilot. Il Pro-
getto prevede la selezione di 30 
manager inoccupati e la forma-
zione sulle tematiche di digitaliz-
zazione delle Pmi e sull’utilizzo 
del tool di assessment utilizzato 
dai Dih di Confindustria per aiu-
tare le aziende ad avviare percorsi 
di trasformazione digitale. I mana-
ger, una volta completata la for-
mazione, hanno l’opportunità di 
andare direttamente sul campo, 
fare l’assessment con le aziende 
e con la presenza del referen-
te dell’Antenna Territoriale di 
Confindustria, analizzare il livello 
di maturità dell’azienda ed elabo-
rare le roadmap specifiche per le 
aziende. I 30 manager selezio-
nati hanno elaborato oltre 100 
roadmap a seguito dell’asses-

AROUND|DIH

Attività DIH Lombardia
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sment in azienda. È un progetto 
molto importante, che ha avuto 
ottimi feedback da parte sia del-
le aziende che dei manager che 
hanno partecipato all’iniziativa. 
3 dei manager selezionati hanno 
trovato lavoro.
Inoltre, tramite il Progetto Svi-
luppo Pmi, il Dih Lombardia ha 
attivato 11 progetti in aziende 
lombarde con il supporto di man-
ager selezionati. Ogni progetto 
prevede la selezione di un ma-
nager che possa accompagnare 
l’azienda in 10 giornate nella 
definizione di un progetto specifi-
co, individuato nella roadmap 
elaborata a seguito dell’asses-
sment, per avviare la trasfor-
mazione digitale.

ORIENTAMENTO VERSO 
ECOSISTEMA DELL’INNOVAZIONE 
DIGITALE
A seguito dell’assessment, il Dih 
Lombardia aiuta l’azienda ad o-

rientarsi nell’ecosistema dell’in-
novazione digitale per avviare il 
percorso di trasformazione digi-
tale. In generale, i principali part-
ner dei Dih di Confindustria sono 
i Competence Center. In partico-
lare, dal 2020 il Dih Lombardia 
ha avviando una collaborazione 
fattiva con il Competence Center 
Made, specializzato nella mani-
fattura. Il Dih Lombardia ha orga-
nizzato con Made diversi eventi di 
sensibilizzazione, raggiungendo 
oltre 560 aziende e ha accompa-
gnato al Competence Center ol-
tre 80 aziende in incontri one-to-
one, visite al Competence Center, 
supporto per la presentazione di 
attività progettuali per i finanzia-
menti erogati dai bandi emessi dal 
Made. Inoltre, Dih Lombardia con 
due Antenne territoriali ha avvia-
to due percorsi formativi specia-
lizzati nelle tematiche di Indu-
stria 4.0 con il Competence Cen-
ter Made. Inoltre, Dih Lombardia 

Grado di soddisfazione del progetto
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Collaborazione DIH Lombardia e Competence Center MADE: Attività svolte 2020-2021

collabora con i cluster tecnologici, 
reti di soggetti pubblici e privati 
che operano sul territorio nazio-
nale e regionale. I Cluster elabo-
rano roadmap sulle principali 
tematiche da affrontare, indivi-
duando i macro-scenari di svilup-
po, all’interno dei quali si dovreb-
be programmare specifiche 
attività di ricerca e innovazio-
ne di medio-lungo termine. In 
particolare, Dih Lombardia col-
labora con Afil, Le2c, Lombardy 
Aerospace Cluster, Cluster Scienze 
della Vita e Cluster sulla mobilità.

PROGETTI DI FILIERA
Uno dei punti di forza della rete 
dei Dih è sicuramente la capacità 
di lavorare in rete perché si uti-
lizza lo stesso metodo di lavoro 
e questo permette di gestire pro-
getti a livello nazionale. Questo 
ha permesso al Dih Lombardia 
con altri Dih della rete di Confin-
dustria di lavorare sui proget-

ti di filiera. Il Dih Lombardia ha 
partecipato al progetto di filiera 
coordinato dal Dih Liguria che ha 
visto come capofiliera Ansaldo 
Energia. Successivamente il Dih 
Lombardia ha coordinato il pro-
getto di filiera Filo D’Oro di Como 
coinvolgendo 11 aziende e i pro-
getti di filiera con capofiliera Abb 
(17 aziende di cui 11 lombarde) e 
Leonardo (25 aziende coinvolte di 
cui 4 lombarde). È stata avviata 
recentemente la wave 2 del pro-
getto di filiera Leonardo che vede 
il coinvolgimento di 23 aziende di 
cui 3 lombarde). Inoltre, lo scorso 
anno, ha partecipato al progetto 
di filiera con capofiliera Hitachi 
coordinato dal Dih Campania che 
ha visto l’adesione di 23 aziende 
di cui 6 lombarde.
Ritengo che questi progetti sia-
no molto importanti, il ruolo del 
capofiliera deve essere sempre 
più trainante per tutte le Pmi che 
fanno parte della filiera stessa. 

AROUND|DIH
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Questo permette a tutta la filiera 
di crescere condividendo benefi-
ci comuni, sfruttando sinergie e 
cooperando in modo sempre più 
integrato.

VERSO GLI EUROPEAN DIGITAL 
INNOVATION HUB
Attualmente, Dih Lombardia sta 
lavorando alla proposta per la 
candidatura agli European Digi-
tal Innovation Hub. Credo che sia 
un’opportunità molto importante 
per la rete dei Dih di Confindu-
stria. Infatti, il legame stretto 
e collaborativo dell’ecosistema 
dell’innovazione digitale verrà 
rinsaldato ancora di più e si espan-
derà anche a livello europeo gra-
zie alla costituzione degli Eu-
ropean Digital Innovation hub, 
centri altamente specializzati su 
Intelligenza Artificiale, Calcolo ad 
Alte Prestazioni e Sicurezza In-
formatica. La capacità di fare rete 
con gli altri EDih a livello europeo 
permetterà la complementarità 
delle competenze e delle specia-
lizzazioni. L’obiettivo degli EDih 
è di accrescere la competitività 
dell’industria e delle organizza-
zioni pubbliche, migliorandone i 
processi di business e produzione. 
Dih Lombardia, in particolare, sta 
partecipando alla candidatura di 
EDih Lombardia. Il Consorzio è 
costituito da 15 partner e insieme 
hanno la capacità di intercettare 
220.000 aziende lombarde, che 
rappresentano il 22% del PIL na-
zionale e 25% addetti nella man-
ifattura italiana. Ritengo che sia 
molto importante questa candi-
data e un punto di riferimento per 
l’Europa. Inoltre, Dih Lombardia 
collabora con i cluster tecnologici, 
reti di soggetti pubblici e privati 
che operano sul territorio nazio-
nale e regionale. 

I Cluster elaborano roadmap 
sulle principali tematiche da 
affrontare, individuando i ma-
cro-scenari di sviluppo, all’in-
terno dei quali si dovrebbe pro-
grammare specifiche attività 
di ricerca e innovazione di me-
dio-lungo termine. In particolare, 
Dih Lombardia collabora con AFIL, 
LE2C, Lombardy Aerospace Clus-
ter, Cluster Scienze della Vita e 
Cluster sulla mobilità.

PUBBLICAZIONE SULLA 
MATURITÀ DIGITALE DELLE 
Pmi LOMBARDE
Prossimamente il Dih Lombardia 
presenterà insieme a Regione 
Lombardia una pubblicazione di 
uno studio fatto sulla capacità 
delle imprese lombarde di appli-
care l’Intelligenza Artificiale e, in 
generale, la vista della maturità 
digitale delle Pmi lombarde sud-
divisa per 6 settori industriali. 
La pubblicazione verrà presenta-
ta su tutti i territori delle Antenne 
Territoriali ai diversi gruppi mer-
ceologici. Lo studio è stato pos-
sibile grazie ad un finanziamento 
della Direzione generale Sviluppo 
Economico di Regione Lombardia 
Penso che questo sia uno stru-
mento molto utile sia per avere 
un’idea più chiara della maturità 
digitale delle Pmi suddivise per 
settore, sia per comprendere qua-
li sono i gap comuni alle aziende 
che fanno parte dello stesso set-
tore, in modo da indirizzare gli 
aiuti e le azioni verso quelle esi-
genze specifiche, aiutando in 
modo mirato le Pmi. Questo è 
possibile grazie agli strumenti 
che i Dih della rete di Confindu-
stria hanno a disposizione.

GIANLUIGI VISCARDI

Classe 1952, è perito meccani-
co. Nel 1982 fonda, insieme ai 
fratelli, la Cosberg S.p.A. (di cui 
è CEO), azienda che produce 
macchine speciali e sistemi per 
l’assemblaggio, con impiego 
delle più innovative tecnologie 
nell’ambito della meccatronica, 
robotica e sistemi di visione 
(https://www.cosberg.com/it/)
Impegnato nel mondo associa-
zionistico, ricopre importanti 
ruoli in Confindustria: è Mem-
bro della Squadra di Presiden-
za di Piccola Industria Nazio-
nale con focus sull’Innovazione 
e dal 2020 è a capo del Coor-
dinamento nazionale della rete 
dei DIH di Confindustria; oltre 
ad essere stato riconfermato 
Presidente del DIH Lombardia 
per il triennio 2020-23.
Presiede il Consorzio per la 
Meccatronica Intellimech ed 
è Presidente del Comitato Stra-
tegico del Joiint Lab - Robotic 
Intelligence League Bergamo, 
il laboratorio congiunto tra 
l’Istituto Italiano di Tecnologia 
(IIT) e Intellimech sui temi della 
robotica e della meccatronica 
per applicazioni in ambito in-
dustriale. E’ inoltre Vice Presi-
dente e membro del Comitato 
Tecnico Scientifico del Cluster 
Tecnologico Nazionale Fab-
brica Intelligente, dopo aver 
ricoperto il ruolo di Presidente 
per due mandati (2015-2019). 
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“Pensare che la relazione umana sia un fattore superato sarebbe un errore. 
Quanto più si digitalizza il settore, tanto più è importante il fattore umano. 
Anzi, le operazioni più meccaniche passeranno ai software, quelle a valore 
aggiunto saranno una prerogativa delle persone. Le macchine fanno le 
macchine, gli umani fanno gli umani”. Il punto sullo stato di salute del 
Fintech italiano secondo Doris Messina, co-founder del Fintech District, 
responsabile della strategia di evoluzione digitale di Banca Sella

SCENARI|idee per il futuro

FINTECH?FINTECH? MOMENTO  MOMENTO 
ENTUSIASMANTE, ECCO I PERCHÉ ENTUSIASMANTE, ECCO I PERCHÉ 

            a colloquio con Doris MESSINA
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            a colloquio con Doris MESSINA

SCENARI|idee per il futuro

Già prima dell’esplosione 
dell’emergenza sanitaria le 
banche tradizionali avevano 
dovuto fare i conti con la concor-
renza degli istituti nati sul web 
e attivi solo tramite i canali di-
gitali, un fenomeno ormai più che 
consolidato, e più recentemente 
con le fintech, società che han-
no rivoluzionato la fornitura di 
servizi bancari tramite il ricorso 
a soluzioni high-tech. In questo 
scenario, di per sé già così com-
plesso, si sono poi inserite le mu-
tate esigenze dei consumatori che 
pretendono dalla propria banca 
velocità, efficienza e servizi inno-
vativi. Il passaggio all’Infosfera 
è inoltre alla base del passaggio 
verso la cashless society. 
La digitalizzazione ha ampliato 
e semplificato i metodi di paga-
mento con un ampio panel di tec-
nologie basate su smartphone, 
wearable device, POS, infrastrut-
ture blockchain. Sono più di 80 i 
paesi nel mondo, Cina in primis, 
che stanno conducendo speri-
mentazioni sulla digitalizzazione 
delle monete nazionali e la BCE 
nel 2023 presenterà i risultati di 
un’investigazione sulla fattibilità 
dell’euro digitale.
Secondo quanto emerso da un 

recente sondaggio di EY, nel 2025 
il 50% dei pagamenti nel nostro 
Paese potrebbero essere eseguiti 
senza l’uso del contante. Uno dei 
temi cruciali emersi dal sondag-
gio riguarda la collaborazione 
con player tecnologici e fintech 
innovative, che viene indicata 
come vantaggio strategico da ben 
l’80% del campione in quanto fat-
tore in grado di abilitare modelli 
di business innovativi. “È un mo-
mento di grande cambiamento 
e, per questo è entusiasmante”, 
commenta Doris Messina, Chief 
Digital Transformation Officer di 
Banca Sella, una realtà che basa 
la propria strategia su innovazio-
ne e tecnologia, con un modello di 
piattaforma aperta, e sulla pro-
mozione di un ecosistema finan-
ziario sostenibile.

Dottoressa, tutto sta cambian-
do e lo sta facendo anche in fret-
ta. È così?

Assolutamente. Viviamo ora l’on-
da lunga che arriva da oltreocea-
no, che ha visto prima gli Stati 
Uniti e poi la Cina, il Middle East 
e poi l’Europa molto attivi, com-
plice anche l’incremento notevole 
che si sta vedendo sul fronte dei 
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capitali. Le ultime rilevazioni dan-
no oltre i 100 miliardi in Europa 
nel 2021. Parliamo di una cresci-
ta straordinaria, con investimenti 
più che raddoppiati in due anni. 
In questa cornice si è determina-
to un circolo virtuoso per l’intero 
ecosistema fintech, con la nascita 
di tante nuove realtà. 

Quante? 

Parliamo ormai di oltre 560 fin-
tech in Italia. Per capire e fare un 
semplice raffronto, ricordo che 
quando è nato il Fintech District 
nel 2017 erano circa 180. È un 
percorso di crescita senz’altro 
favorito, per così dire, anche dal 
Covid, che ha determinato una 
necessità maggiore di digitaliz-
zazione. Ma non è solo questo, 
si registrano segnali importanti 
anche dal punto di vista della di-
mensione delle operazioni, con 

ticket medi di investimento in 
netta crescita. 

Tutto “merito” della svolta det-
tata dall’emergenza pandemi-
ca?

No, un ruolo importante va rico-
nosciuto anche alla PSD2, la 
Direttiva europea sui servizi di 
pagamento entrata in vigore nel 
2018, che ha determinato l’aper-
tura del mercato a soggetti non 
bancari con un aumento del-
la competitività e incoraggiato 
lo sviluppo di nuovi prodotti e 
servizi. L’ecosistema si è ampliato 
e diversificato con tanti attori che 
prima, per così dire, appartene-
vano ad altri settori. E poi c’è un 
altro fattore interessante.

Quale?

La “sandbox” di Banca d’Italia che, 

La Direttiva europea sui 
servizi di pagamento 
entrata in vigore nel 2018, 
che ha determinato 
l’apertura del mercato a 
soggetti non bancari con 
un aumento della 
competitività e 
incoraggiato lo sviluppo 
di nuovi prodotti e servizi
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zioni come quella recente di M&G 
con Moneyfarm. In pieno stile 
Psd2 un colosso dei servizi fi-
nanziari si allea con una fintech 
sfruttando i suoi servizi innova-
tivi per arricchire la propria of-
ferta. [Poste Italiane ha siglato 
una partnership strategica con 
Moneyfarm, specializzata in por-
tafogli in Etf, per fornire servizi 
digitali di gestione del risparmio 
profilati sulle esigenze dei suoi 35 
milioni di clienti. L’accordo è ce-
mentato dall’ingresso di Poste nel 
capitale di Moneyfarm attraverso 
un aumento di capitale di circa 40 
milioni di euro sottoscritto dalle 
stesse Poste come lead investor 
e da Allianz Asset Management. 
Ndr]

Qual è il profilo del cliente fin-
tech?
 
Il profilo del cliente fintech sta 

SCENARI|idee per il futuro

dopo un periodo di gestazione, è 
stata rilasciata recentemente e 
consente di lavorare in un conte-
sto di protezione e tutela. Si tratta 
di un ambiente controllato dove 
intermediari e operatori del set-
tore fintech possono sperimen-
tare e testare prodotti e servizi 
tecnologicamente innovativi nel 
settore bancario, finanziario e 
assicurativo. È anche grazie a 
queste novità che, rispetto al re-
sto d’Europa, l’Italia fa registrare 
finalmente importanti metriche 
di crescita. 

Quali margini immagina per il 
futuro? 

Non ho timore a dire che ci sono 
spazi di crescita giganteschi. Un 
fattore molto importante è anche 
la crescente attrattività del mer-
cato italiano sul piano interna-
zionale. Da qui nascono opera-
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Fonte: Global Data
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Laureata in Lettere Moderne e 
dal 1996 si occupa di innova-
zione. Ha ricoperto il ruolo di 
Responsabile Marketing del 
Gruppo Sella lanciando come 
first mover sul mercato servizi 
digitali quali l’home banking, la 
prima applicazione finanziaria 
italiana per iPhone, l’home 
banking su Facebook. E’ stata 
co-founder di Hype, la prima 
e più grande challenger bank 
italiana. Più di recente è stata 
co-founder del Fintech District, 
la prima community Fintech 
italiana in linea con le più 
moderne esperienze europee 
di hub internazionali, e della 
prima piattaforma italiana di 
Open Banking. Queste espe-
rienze hanno contribuito a 
riaffermare il posizionamento 
di Sella nell’ambito dell’in-
novazione e dell’Open Finance 
e nello sviluppo di un ecosiste-
ma finanziario sostenibile. 
Attualmente si occupa di indi-
rizzare la strategia di evoluzio-
ne digitale di Banca Sella. 
Appassionata e curiosa, tras-
corre il suo tempo libero tra 
viaggi e natura: scialpi-
nismo, fotografia, montagna e 
tecnologia.

DORIS MESSINA

evolvendo velocemente, parlia-
mo di clienti più smart, in movi-
mento, che hanno necessità di 
svolgere operazioni anche ab-
bastanza complesse in mobilità. 
Si tratta di clientela prevalen-
temente giovane anche se negli 
ultimi anni la media sta salendo. 
Solo in Banca Sella, che è la più 
fintech delle banche italiane, nel 
periodo Covid l’età media si alza-
ta di quattro anni. Si tratta di un 
dato che riflette bene il mercato. 

La transizione dagli sportelli 
fisici all’internet banking è or-
mai inarrestabile. 

Sì, anche se pensare che la rela-
zione umana sia un fattore su-
perato sarebbe un errore. Quanto 
più si digitalizza il settore, tanto 
più è importante il fattore uma-
no. Anzi, le operazioni più mec-
caniche passeranno ai software, 
quelle a valore aggiunto saranno 
una prerogativa delle persone. Le 
macchine fanno le macchine, gli 
umani fanno gli umani.

Un elemento di frontiera è 
senz’altro quello delle criptova-
lute. Come sta reagendo il mer-
cato italiano a questo fenomeno 
per molti ancora misterioso?
 
C’è grande interesse e fortissima 
crescita. Da mercato di nicchia, 
appannaggio di “nerd”, appas-
sionati, addetti ai lavori o spe-
culatori, quello delle cripto si sta 
allargando alle persone più nor-
mali, ai clienti comuni. Di conse-
guenza è importante lavorare 
sulla consapevolezza e sulla si-
curezza degli investitori e dei ri-

sparmiatori. Si aprono prospet-
tive di enorme interesse, siamo 
davvero all’alba di un mondo fi-
nanziario e bancario del tutto 
nuovo. 

Il tessuto produttivo italiano si 
muove sulle gambe delle picco-
le e medie imprese. Che impatto 
sta avendo su questo mondo la 
trasformazione fintech?

Come Banca Sella abbiamo sem-
pre promosso un atteggiamen-
to di cooperazione con le pmi, 
favorendo la creazione di eco-
sistemi in modo proattivo così che 
potesse portare valore aggiunto a 
tutti, con impatti positivi anche 
sui territori. Per questo abbiamo 
chiuso una serie di accordi per 
fornire alla nostra clientela delle 
soluzioni fintech utili a comple-
tare un’offerta in cui la parte core, 
più tipica della banca, la facciamo 
noi, altri servizi più specialistici 
e avanzati, per esempio il work-
ing capital, soluzioni di vending 
e per l’estero, offerte per i liberi 
professionisti e i piccoli operatori 
economici, sono coperti da nostri 
partner che ci consentono di com-
pletare un catalogo con un’offerta 
di consulenza più variegato. Pen-
siamo in questo modo di porci in 
un contesto di relazioni umane 
dove andiamo a offrire le solu-
zioni migliori presenti sul merca-
to a fronte di esigenze complesse 
o articolate.
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LA CINA SI CONFERMA FABBRICA DEL MONDO

Dal 2020 ad oggi in Cina l’industria manifatturiera ha 
mantenuto una posizione di leadership a livello mondiale 
e nel 2021 è aumentata del 9,8% rispetto all’anno prece-
dente, per un valore aggiunto pari a 4,97 trilioni di dollari 
(31,4 trilioni di yuan).
Secondo il ministro dell’Industria e dell’IT, Xiao Yaqing, il 
manifatturiero rappresenta ormai il 27,4% del prodotto 
interno lordo complessivo della Cina, mantenendosi Top 
Global da 12 anni a questa parte.
In particolare, si legge su china.org, la manifattura high-
tech è aumentata del 18,2% sul 2020, mentre quella 
delle apparecchiature industriali del +12,9%.
Altro dato particolarmente interessante, durante l’ul-
timo anno in Cina si sono contate 4,700 imprese di 
medio-grandi dimensioni che si occupano di sviluppare 
l’industria hig-tech, nuove applicazioni IT, tecnologie per 
aumentare l’efficienza energetica, per trovare nuovi ma-
teriali, per l’innovazione nella biomedicina e nello sviluppo 
di tecnologie di fascia alta.
Non poteva certo mancare il 5G, vero fiore all’occhiello 
del Governo di Pechino, che ha realizzato in tutto il Paese 
1,43 milioni di stazioni base 5G, che collegano ormai più 
di 520 milioni di dispositivi mobili.
In termini di connettività, il ministro ha poi assicurato che 
la Cina ha tra i suoi massimi obiettivi il potenziamento 
della produzione tramite l’innovazione tecnologica, la 
creazione di nuovi servizi 5G e la diffusione della rete in 
fibra ottica per la gigabit economy.

ricerca/

PILLOLE 4.0| pescati dalla rete

BREVETTI, CRESCE L’ITALIA INNOVATIVA

È ancora presto per capire cosa sia successo con la pan-
demia, ma un fatto fa ben sperare anche riguardo al rilan-
cio dell’economia italiana: l’Italia innovativa, quella che fa 
ricerca e produce brevetti a livello europeo, sta crescendo. 
Sono 4.465 le domande di brevetto italiane pubblicate 
dall’European Patent Office (EPO) nel 2020, secondo 
l’analisi effettuata da Unioncamere–Dintec, il 5,3% in 
più dell’anno precedente. Dal 2008 le invenzioni italiane 
protette a livello europeo sono state quasi 52mila e per 
quasi l’80% si devono a soggetti (imprese, enti di ricerca e 
persone fisiche) residenti nelle regioni settentrionali.
I campi delle “necessità umane” e delle “tecniche indu-
striali e trasporti” assorbono più della metà della capacità 
innovativa made in Italy. Nel primo rientrano i brevetti 
relativi ad ambiti diversi di attività: dall’agricoltura all’ab-
bigliamento, passando per il tabacco e lo sport; il secondo 
ha a che fare, invece, con le tecnologie della manifattura e 
dell’automotive. Rispetto al 2019, gli incrementi maggiori 
riguardano soprattutto alcuni settori che rendono l’Italia 
famosa nel mondo: +53% per le innovazioni riguardanti 
i prodotti tessili e la carta (passati da 75 a 114) e +10%, 
appunto, per le “necessità umane” (935 i brevetti pubbli-
cati nel 2019, 1.033 quelli del 2020). Un brevetto su 5 di 
quelli pubblicati dall’EPO nel 2020 si riferisce alle Ket (Key 
Enabling Technologies), le tecnologie che la Commissione 
Europea ha definito abilitanti a tutti gli effetti.
Qui vi sono 53 domande di brevetti in più, per comples-
sive 670 pubblicate. Va bene anche la fotonica, utilizzata 
per la trasmissione dei dati all’interno delle fibre ottiche, 
che registra 25 brevetti in più rispetto all’anno preceden-
te, per complessive 74 invenzioni pubblicate dall’Epo nel 
2020. Con 1.506 brevetti, la Lombardia è la regione in cui 
più si concentra la capacità innovativa italiana; seguono ilrapporto

l’Emilia Romagna (con 703 domande di brevetti), il Veneto 
(con 596) ed il Piemonte (480).
Milano, Torino, Bologna, Roma e Treviso sono invece le 
province che hanno presentato il maggior numero di 
brevetti.
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L’ARTE DIGITALE A SUPPORTO DELL’UCRAINA

L’arte digitale a supporto dell’Ucraina. Sono molte le 
iniziative di solidarietà lanciate da professionisti e da 
cittadini di tutto il mondo a sostegno del popolo ucraino. 
Anche le nuove forme di arte digitale hanno potuto offrire 
il loro contributo. Come riportato dalla Cnn, una bandiera  
dell’Ucraina  in  formato Nft è  riuscita  a raccogliere  oltre  
6,7  milioni  di  dollari. I Non Fungible Tokens consen-
tono di utilizzare le proprie criptovalute per ottenere la 
proprietà di un’opera digitale non replicabile. Anche se è 
stata prodotta in edizione non replicabile sulla blockchain 
di ethereum, la bandiera consente a chi lo ha acquistato 
di condividerne il possesso, con contributi che vanno da 
0,00001 a 44  ethereum,  pari  a  0,03  e  128.000  dollari.

socialmedia
I DATI DEGLI UTENTI SU TIK TOK E YOUTUBE

Secondo un recente studio, pubblicato il mese scorso 
dalla società di marketing mobile URL Genius, YouTube 
e TikTok tracciano i dati personali degli utenti più di 
qualsiasi altra app di social media. URL Genius ha indi-
viduato quanti domini profilano l’attività delle persone 
su dieci diverse app di social media, tra cui YouTube, 
TikTok, Facebook, Instagram e Whatsapp.
Il risultato mostra come YouTube e TikTok abbiano trac-
ciato il comportamento online di 14 contatti ciascuna, 
una cifra significativamente superiore al numero medio 
dello studio, pari a sei contatti per app. Per quanto 
riguarda YouTube, in particolare, l’analisi ha mostra-
to che per dieci dei “tracker” si trattava di attività di 
profilazione per i propri scopi. I restanti quattro, invece, 
provenivano da domini di terze parti, il che significa che 
la piattaforma stava permettendo a soggetti terzi di 
raccogliere informazioni sugli utenti.
 
GOOGLE: DIMEZZATE LE VIOLAZIONI DEGLI ACCOUNT 
GRAZIE ALLA DOPPIA AUTENTICAZIONE

Da quando Google ha introdotto l’autenticazione a due 
fattori, per permettere agli utenti di fruire dei servizi 
offerti, le violazioni degli account si sono dimezzate, 
garantendo un maggiore grado di sicurezza alle per-
sone. La nuova tipologia di accesso, attivata di default 
lo scorso ottobre, prevede che per accedere al proprio 
account non basti solo la password personale ma 
anche una conferma tramite codice sms temporaneo o 
una notifica da accettare su un secondo dispositivo.
Con la nuova procedura di accesso, Google ha comuni-
cato di aver registrato una diminuzione del 50% delle 
compromissioni, in soli tre mesi dal lancio dell’iniziativa.

PILLOLE 4.0| pescati dalla rete
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CHI SIAMO| 

Infosfera è edito dal Campania 
Digital Innovation Hub, 

nodo della rete nazionale degli Hub 
di Confindustria, rete infrastrutturale 

dell’innovazione finalizzata a coordinare i 
processi di transizione 4.0

Presidente

Luigi Nicolais

Direttore generale

Edoardo Imperiale

Comitato Tecnico-Scientifico

Giovanni Abete  (Coordinatore), 
Andrea Bianchi, Andrea Giorgio, 

Enrico Mercadante, Giuseppe Mocerino,  
Alberto Paccanelli, Alessandro Pane, 

Paolo Rostirolla, Francesco Serravalle, 
Bruno Trimarco

“
Campania Digital Innovation Hub - 
Rete Confindustria
Piazza dei Martiri, 58 - 80121 Napoli
info@campaniadih.it
www.campaniadih.it
Telefono: +39 081 5836274
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 RETE| 

la Sede operativa
Unione Industriali Napoli

Gaetano Amatruda
Ufficio stampa

amatruda@campaniadih.it

Cristian Fuschetto
Comunicazione e 

coordinamento editoriale Infosfera
c.fuschetto@campaniadih.it

Francesco Lo Sapio
Coordinamento Rete Territoriale 

 Raccordo con la Rete DIH di Confindustria
losapio@campaniadih.it

 Donatella Peisino
Area Impresa e Progetti 4.0 

peisino@campaniadih.it

le Antenne 

Confindustria Avellino
Tommaso Mauriello

mauriello@confindustria.avellino.it

Confindustria Benevento
Francesca Zamparelli

f.zamparelli@confindustria.benevento.it
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“La Comunità Innovativa |
Il Campania DIH, attraverso un net-
work di player nazionali ed inter-
nazionali, si è dotato di una rete di 
dimostratori e laboratori tecnologici 
in grado di migliorare la competitivi-
tà delle imprese e colmare il divario 
esistente tra le esigenze di digitaliz-
zazione delle imprese e le soluzioni 
attuabili. Gli ambiti delle soluzioni 
tecnologiche sono: Sviluppo on the 
job di nuove competenze; Building and 
Energy Management; Infrastrutture di 
nuova generazione e Cybersecurity; 

-
gie Abilitanti.

Cisco
Engineering Ingegneria Informatica Spa
Ericsson Telecomunicazioni Spa
Innovaway Spa
Netgroup Srl
Rockwell Automation Srl
Schneider Electric Spa
STMicroelectronics Srl
TIM Spa
 WindTre Spa

i SOCI| 
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